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Lo Stampatore • 



GRan tempo era , che al chiariffìmo va* 
ftro nome io defiderava di confecrare 
qualche pubblica teftimonianza di 
quella fomma , e particolare venera- 
r /ione , che al voftro gran merito ho Tempre pro- 
filato, e profelfo, augurandomi benefpeflbla 
buona force di potere in qualche maniera que- 
flo mio buon defiderio far noto ài mondo. 
Cotal brama ardente crefcendo nel fincero 
mio animo ogni giorno più, da certo amico 
affezionato molto all' autore del Filalete mi 
fi prefenta da (lampare un libro di rime mo- 
rali non men utile che dilettevole col titolo.; 
I Sonetti^ le Canzoni , e i Trionfi di M* haUm 
va in rifpofta di Af. Francefco Petrarca per 
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le fue rime in vita , e dopo morte di lei per- 
venuti alle mani del magnifico M. Stefano Co-» 
Ioana , Gentiluomo Romano^ non per i addietro 
dati in luce* Con Privilegio • A San Luca al 
Segno del Diamante 1552. in ottavo. Nel pre- 
tentarmi che fa l'amico sì fatto libro mi 
fuggerifee medefimamente , che io lo confa- 
cri al merito incomparabile d'un Letterato 
voftro pari, al quale piò che a qualunque 
1 altro convienfi per molti capi. Da tal fug- 
gerimento, che alle mie brame sì corrifpon- 
de, fatto animofo prendo ardimento di dedi- 
car quefta mia riflampa al celebratiflimo vo- 
Uro nome . A voi , quando pure non fofte i 
così famofo, e celebre per tante opere, e di 
mano, e d'ingegno, e così benemerito di 
tutta la repubblica delle lettere , folamente 
per la Cariti* Crifiiana , e per la Morale , da 
voi date in luce con tanta gloria , e per la 
riftampa da voi fatta del gran Petrarca , a 
voi dico , intitolar fi dee con ragione la ri- 
fpofta alle Rime del maggior noftro Urico 
in nome di M. Laura, eflendo un'opera tut- 
ta piena non pur di poetica leggiadria, ma 
ancora di criftiana carità , e di morali vir- 
tù • Premetta all' Opera leggerete una Pre- 
fazione fatta dallo fteflb amico dell* Autore 
del Filaletey il quale fi maraviglia molto del < 
T»Teobaldo Ceva Carmelitano y non tanto per- 
chè chiami bazzecole i componimenti incom- 
parabili del gran Petrarca , e i fuoi Sonem*- 
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fcf> che incomparabili non fono > nè farai* 
mai , proponga a' giovani foggio di lo~ 
dettole imitazione^ quanto perchè a voi > a_-» 
^^itanto rifletto fi gloria (e fa gran fon- 
^^^ffTpToll m r e nella Tua Scelta, abbia poi 
tanto poco riguardo nel Tuo finto, e non ve- 
ro Converfo , ftampato in Milano 1' anno 1-73 9. 
ero» licenza de* Superiori , che nel Dialogo 
qnarto s'ingegni, benché indarno , per bocca 
de'fuoi mascherati interlocutori di farvi com- 
parire al mondo ben differente da quel che 
fiete> e da quel che egli prima di bocca fua 
vi avea celebrato con tante lodi» Bel ere- 
. dito per certo e' vuol procacciare all' Moria 
fua » che ufeirà forfè alle calende greche % 
incominciando egli così per tempo a onorar 
le ftampe con si manifefte contraddizioni . E 
quel Sonetto cotanto laido %. chiamato dal 
Conte nel Dial. 2. p. 158. un foco fudicìo, e 
pubblicato per componimento amorofo del P. 
Ceva , fa un bell'onore a un Predicator E- 
vangelico; non però tanto , quanto gliene fa 
quel fuo ultimo Sonetto Sacro-Morale , al qua- 
le la novità dell immagine , e del penjiero nel- 
la Prefazione, che lèggerete %. reca un nuovo 
pregio d'erefia, e di beftemmia • Un par vo- 
ftro, che non ha bifogno d'apparare iftorica ' 
erudizione da cotale Iconografo generale > 
nel tempo fteflb che vorrà porfi a leggere la 
Prefazione di chi non cerca apparar poefia_. 
da un Predicatore ordinario , non ifdegni di 

\ A3 gra- 
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gradire benignamente V oflequiofa obblazio- 
ne della prefente Operetta, e più in elfo 
T animo del donatore , che la qualità del 
dono confiderando , non mi vieti roflequio, 
eia venerazione, che io debbi* aP quel chia- 
rimmo Nome, 

Ver cui nel cuor via più che '» carte ferivo . 
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PREFAZIONE 



A chi vorrà leggere . 



A Gli ftudiofi dell' immortale Petrarca, 
cotanto famofo, e noto alla repub- 
blica delle buone lettere, Lettore 
umaniflìmo , chi fu Tempre avido di 
giovare al pubblico colle ftampe prefenta ora 
in bella carta, e caratteri una riftaittpa de' 
Sonetti , delle Canzoni , e de' Trionfi di M. 
Laura, fatti in rifpofta per le rime al Can- 
zoniere incomparabile del maggior noftro Li- 
rico. L' autore di quefta sì degna, e rara ope- 
ra fu Stefano Colonna Gentiluomo Romano , 
il quale dal Crefcimbeni ( Iftor. Volg. Poef. 
Voi. 2. pag. 508. Ediz. di Venez» ) x collo- 
cato tra i Rimatori più conjtder abili , è l'ope- 
ra fua q chiamata fatica incredibile y e ftam- 
pata in Vinegia per Comin da Trino di Mon- 
ferrato l'anno 1552. con quefto titolo: / So- 
netti j le Canzoni^ e i Trionfi di M. Laura in 
rifpofia di M. Francefco Petrarca per le fue ri- 
me in vita» e dopo morte di lei ^ pervenuti iti- 
le mani di Stefano Colonna Gentiluomo Romano. 
Di lui prima del Crefcimbeni fece onorata-* 
menzione Luigi Alamanni Selv..u con quelli 
ver fi, parlando al Criftianiffinio Re di Fran- 
cia Francefco I. 

A4 va- 
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£>' illujlrijfjma parte al mondo natù 
Pur del fangue Roman potrai vedere 
Btefun Colonna mìo* quel eh* è colonnà 
Di quanta oggi virtù Jì fente e vede ; 
O chiaro Fiorentin eh* in quefie parti 
Già di Laura gentil f' acce fé amore; 
Se qui viveffì ancor direjie bene 
Che 7 Colonne fe tuo che tanto amajli, 
£ col noflrti ebbe allor comune il nome 
Tanto certo a co/lui ceder dovejj'e 
Quanto ceder tr dee la penna mia } 
Chi dejìa di veder congiunto in/teme 
Con alteri penjier /entrante umile , 
JE con feroce oprar corte.fi detti » . 
E con giovine età canuto il fenno^ 
E coi tardo coniglio il ratto ajuto 
Venga queflo a veder di ch % io ragiono ; 
Qucfìo è colui che H mio fiorito nido 
Abbandonato e fot Paltr y jer difefe 
t)al Barbarico Jluol con tal valore 
Che ? et trovava par farebbe cinto 
E l I/pano e 7 German d'eterno [corno. 

Quefto nobiliffìmo autore* che molto fi 
dilettava di feggere il principe de' noRri Li- 
rici» rifondendo in nome di M. Laura * col- 
le medefime definente, * parole finali a tut- 
te le Rime del gran Petrafca, a formar ven- 
ne con molta Audio * e con maturo giudizio 
un altro non titolto diflinlite Canzoniere, nel 
quale con fentimenti morali $ e di criGiana 
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tà ripieni , non pur la qualità del pio, e re* 
ligiofo fuo animo ne dimoftra ; ma il carat- 
tere ancora dipinge al vivo dì quella Don- 
na , che dal Petrarca dipinta fu fovr* ogni al- 
tra, gentile » 

» ■ » 

Santa , foggia* leggiadra* onefia^ e bella* 

Leggi quefta belliffima Opera , Lettor corte- 
fe, che ti fi porge dinanzi agli occhi riftam- 
para per tuo riguardo * e fe nel Canzonie- 
re dell'impareggiabile M. Francefco i più 
reconditi Temi delle platoniche dottrine rin* 
chiuda e fparfi hai potuto ammirare, nelle 
Rime attribuite a sì gloriofa Donna ravvi- 
sar potrai tante % e tali maflime di morale, 
e crittiana filofofia , che avrai ben onde fa- 
per grado a chi ti porfe sì fatto libro. Oh 
quanto la gioventù ftudiofa per la dolcezza 
del nuovo canto > e per la leggiadria di si 
preziofe Rime s' infiammerà d' oneftate , e 
con prontezza d'animo fi volgerà ad amare 
quelle virtù, la cui viva immagine fcorgerà 
impreffa , e dipinta per entro all' opera a 
maraviglia . A tale effetto per benefizio de* 
men periti lettori ridotto il libro alla mo- 
derna ortografia , fi è proccurato di purgar, 
lo con diligenza da molti errori occorfi già 
nètl' edizione di Comin dà Trino, rimetten- 
do poi la correzione de' meno importanti al 
ilifcreto giudizio di chiunque vorrà a tem- 

po^ 
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po, e luogo quel frutto traggcre da tal let- 
tura, il quale dalla lettura del gran maeftro 
Petrarca alcuni non vogliono che trar fi pof- 
h. Checche fi pofla dire delle Rime incom- 
parabili del gran Maeftro , chiamate bazze- 
cole dal P. Teobaldo Ceva Carmelitano nella 
fua Scelta, fe egli concede a' Giovani^ che 
da quelle del Petrarca imparino la purità 
della lingua , io ni' avanzerò francamente a 
dire, che da quefte di M. Laura apparar po- 
tranno non pur la purità della lingua , ma 
ancora la purità de* coftumi: Per la qual co- 
fa faranno anche efenti da tutte le ripren- 
sioni del P. Predicatore ordinario , il quale nel 
fuo libro portatile di /ano fapore allacciandoti 
la giornea per rivedere i conti non tanto al 
Principe della tofeana lira, quanto a chiun- 
que gli pare , e piace di quegli Scrittori e 
antichi, e moderni da. lui inferiti in quella 
Raccolta , fi fa gloria nella fua Prefazione 
di dare ingiuftamente una mentita all' Au- 
tor della Prefazione premefla alla Rcttorica^ 
d' Ari fintile fatta in lingua tofeana dal Com- 
mendatore inmbal Caro, e facendo grazia di 
calunniarlo, che egli fcritto abbia quel che 
non fi trova fcritto, di chiamarlo falfamen- 
te nimico al Taflb, e a tutti i moderni Au- 
tori fenza riferva, e di addofTargli caritati- 
vamente un carattere, che e' profelfa di non 
avere , con tai calunnie chi fu il primo a 
vplere offendere eoo ingiuftixia j ha fpinto a 

» • 
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forza Poffefo a doverfi difendere con ragio- 
ne. E una ingiù (tizia , fecondo Tullio , fa t-* 
to avrebbe V offefo, fe a colui, ehe violò la; 
giuttizia , rifpofto non avefle v come e'dove-v 
va. Ecco le parole auree di Cicerone .dt_* 
Off. i. Jufiitia primum munus eft , ut ne. cui. 
quis noceat, nifi lacejjttus infuria. E dell' in- 
giuftizia dice appretto; Ininftititè genera duo 
funt : unum eorum , qui tnferunt ; alterum eo- 
rum , qui ab iis , quibus infertur , Jì pojpnt , 
non propulfant iniuriam. Kam y qui iniujie im± 
petum in quemptam facit , aut ira ^ aut ali qua 
perturbatane incitatus , is quajì manus afferra 
videtur Jorio: qui autem non defendit , nec ob^ 
Jìft i t> fi poteft) iniurix , tam eft in vitio y quam 
Jì parente* , aut patrtam , aut focior, deferat . 
All'Autore adunque della Scelta > che ingiu- 
ria mente sfida , e provoca , il provocato ri- 
fponde giuftamente cq\ JtUkte t . L'offenfore 
al veder P offefo in atto di ne.ee (Ta ria difefa, 
in vec^ di continuare a gioftrar egli col di- 
sfidato alla gioftra, da molte parti affaldan- 
do gente, contro a un folo chiama in ajuto 
molti, e tutti in mafehera, e fenza nome, li 
quali benché fi affannino di menare a mofea 
cieca , pur fervono elfi folamente a far fra- 
callo, come i tamburi , ma non a far col- 
po. Il prò guerriero, che fu il primo a sfi- 
dare chi non gli dava impaccio , e dopo la 
disfida vuol darla , a gambe, in vece di far fi 
icflb di Tua viltà > quafichè vinto abbia, co- 
. me 
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ine di fc difle Cefare , fenza combattere, fa 
per tutto fonar la tromba , e far fefta pub- 
blica • Bel trionfo per certo , e più bello an- 
cora che non fu quello del vii Martano , il 
quale dal divino Poeta vivamente dipinto 
comparisce in pubblico con degna lode 

» 

Colui, che indoflo il non fuo cuojo aveva , 
Come r afino gid quel del leone* 

. ♦ \ • • • • 

Ma piano a ma'pafli, che il pettoruto, e 
tronfio avverfario , fe fa di legge, non dee 
certamente effer giudice, e parte nelia gran 
lite • A chi sfida , e poi fugge , e perde la 
Tcherma, per quanto fi legge, non fi dà 'pal- 
ma . Tuttavolta 

Perchè Jta e/empio t fpecchìo ad ogni vile 9 

■ 

' Lafciamlo andar ; eh io vi prometto certo> 
Che la mercede avrà fecondo il merto • 

Così TAriofto divinamente nel fuo Furiofo, 
per vilificare chiunque guerreggi? coir armi 
non fue , e il premio s' arroga delle altrui 
fatiche • . 

per ciò quel guerrìer tua gloria accrefe -a % 
Che ejfere flato il perditor dimoflra : 
Cori , per quel , cb y io me ne fappia , ftimo% 
Quando a lafciar il campo è flato ti primo* 

■ , Ec ; 
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Ecco il giudizio d' una Donna di rcal fan- 



ljioriografo generale , il quale fc pur fapev^. 
di non fapere (traccio di duellare , ppteva 
appararne prima le regole dall' Ariofto, che 
ne fu perfetto maeftro . Bell'onore alla buo- 
na fé fi vuol far colui , che UJit frior coir 
eflere primo a lafciare il campo» e col vo- 
ler poi contro a un folo, e di poche forze 
fornito ufar tanta foperchieria di chiamare 
al fuo foldo cotanta gente, per combattere 
colla forza la" ragione, e per far velo colla 
mafehera alla verità . povea pur fapere chi 
fi feri ve ljioriografo fenza fcrivere iftorie, - 



Che contro, un debole quanto è più gagliarda 
Chi le forze ufa , tanto è maggior fallo « 

O atto magnanimo, generofo, onorevole, e 
di poema degniamo, e d' iftoria, quello del 
valorofo competitore , chiamar tanti , e co- 
tai compagni, che l'ajutino a offenderò un 
folo , e debile , il quale provocato 4l torto 
dal fuo avvjrfario fi difende di fanta ragio- 
ne con armi eguali, e a tu per tu <fenza fo- 
perchieria! Così certo non facevano que'glo- 
riofi combattenti del tempi! antico, il cui va- 
lore, che in ogni genere ^atem tulit , da cer- 
ti moderni amatori di nOTità fi vuol pofpor- 
re odinatamente a tutti i campioni dell'età 
noftra , fenza confiderare , che JEtas pareti* 



tum 



*4 . ; . . 

tum pejor ctvis tulit Kor nequiores, mox da- 
iuros Progeniem hitiojtorem . La moda plaufi- 
bile della noftra età, che tulit nox ttequiorefy 
tión fi cura di fa pere quel che fi facefle ver- 
bigrazia il generofo animo del Conte Orlan- 
do cò' fuoi nemici, a un de' quali fe andava 
incontra, volea andar folo, nè mai chiama- 
va ad ajutarlo gli amici fuoi* 

* "* 

Vòléanù ir fecò, ma il Conte non volfe 
wr Lor compagnia ^ behch" era buona è bella , 
J ' -JB con quejìa ragion fe né difciolCe : 

Che a gùèrrier non è infamia [opra quella y 
« Che qmindo cerchi un fuo nemico , prenda 

Compagno , che V ajuti , e che 7 difenda. 

Ma V IJìofiografo generale che in vece di ba- 
dare alle iftorie ha forfè da rifpondere all' 
Aggiunta di varie Lettere ferine da diverfi Va- 
lentuomini alV Autor della Scelta , toccanti il 
Filatele , ha altro in tetta che i fatti parti- 
colari del Conte Orlando; e' vuol giudicare 
delle cofe fue a fuo talento, fpendere i de- 
nari a fuo mode, e chiamar chi li pare > e 
piace a difenderlo. ✓ 

Ecco il giudicio uman come fpejfo erra. 

* . • i , • 

Attento P. IJloriografo generale , fe pur le 
iftorie o generali, o particolari hanno forza 
di perfuadérvi >' < 
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Milziade e T^emijloclè c'onvèrfe \ 
A parlar in fuo onor tutte le genti , 
Verchè con fochi armati >quejti Serfe , 
Quel vinfe Dario in terra , e in mar pofientu 
Vincer pochi con molti mai teherfe 
Kon Jentijìi fra V opere eccellenti . * 
S 1 in te è valor v, pon giù il vantagg io ,epoi 
Vieni alla prova , e vincine , f ? puot . 

Avete intefo , mio riverito? Oh bene; voi 
che le brighe comperate a contanti, e vole- 
te poi la giuftizia a cafa altrui, ditemi un 
poco con candidezza cT animo, e con tutta 
tranquillità: Che hanno a far mai contro a 
un folo provocato da voi que* tanti voftri fa- 
telliti in mafchera , e fenza nome ? Che han- 
no a far mai fra due' gioftrànti colla penna 
que' diverji Valentuomini , li quali fe fono tut- 
ti N. N. fi potrà dir che fieno o non noti , o 
non netti, o non notabili, o non notificati, 
o non nuziali, o non naturali, o non noce- 
voli , o non neceflarj ? A che fervono tan- 
te lettere apocrife, e tutte piene di carità 
criftiana, da Genova , da Rama, dalla Villa, 
da Firenze, da Verona, da Milano, da Front, 
da Pavia, da Bologna? Perchè mandare in_. 
campo a gioftrar per voi patta mercede quel 
Dilettante di buone lettere, il quale non è cer- 
tamente , come e' fofcri vefi , Regio Frofejjò- 
reì Perehè mandar quel finto Converfo chia- « 
mato da tutti il Frate univerf ale , il quale 
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(fi Diis placet ) non è già voftro, tiè il fu 
giammai ? E perchè finalmente mandar quel 
Copifia Ereino^ quel Conte incognito, quel 
nuovo Abate , queir infig ne latinizzante , che 
chiamafi ora Ardittonus , ora Ardtz>z>onus cu. 
Pronto , [ namque per Au foni ce fine s fine lege 
vagatur ] e per fino quel fuorufcito Quinto 
Settano da* Campi Elitj? Bella imprefa d'un 
IJtoriografo generale , per Coperchiare il Tuo 
sfidato emulo, voler eoa boria del non fua 
ferro cinto 

Pugnar col braccio di firaniere genti* 

L' Autore del filalete* provocato dall' Ah-, 
rore della Scelta > ha voluto comparire a di- 
fcndetfi da per fe , fensa pagare altra gen- 
te , che lo difenda « Ora che P Autor della. 
Scelta manda in mafchera gente mercenna- 
ria a pugnar per lui % l'Autore del Filalete 
con tante mafehere a un colpa non intenda 
folettb di contrattare, badandogli per fua di-» 
fefa un bel proverbio, che correa Vinegia, 
cioè che la niccherà ha fempre torto * Per 
finirla, P* mio riverito, ip vi fo dire che Ji 
Filalete amante del vero, e norv del finto y 
non bada a mafehere , e non vuol viti da N*N.> 
vi vuol voi a tu per tu Però venite pur 
via a tetta a tetta, ficcome egli ha fatto CQO 
yoi e fe voi volete a lui fare quel che egli 

a voi non ha fatto, prima di cattare il tr&n- 
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fo, e di pretender lar palma fenza combat- 
tere giuftamente, ricordar vi dovete, che, 
ficcome V Ariofto canta, 

j 

* 

, , Crifto ha laCciato ne i precetti fìtoi : 
No» far altrui quel che patir non vuoi. 

Mandate via adunque i coadiutori voftri, i 
voftri cagnotti, e da folo a folo venite e vince- 
te voi ; che di cotal vincitore gagliardo , invit- 
to , e di tanta fama ii vinto fi glorierà. Vi 
do bene una nuova , che contro a un folo 
cotanto fievole, il quale non del faftode' D/- 
lettantiy non delle villanie degli Ardizzoni % 
ne delle Satire de' Settani , come fate voi,; 
ma sì bene delle proprie infermità fi gloria, 
e della debolezza del proprio intelletto , per 
quanto facile riufeir vi porta la vittoria, la 
non vi riufeirà poi così facile contro all'in- 
fuperabile M. Francefco, da voi forfè tenu- 
to per rimatore inferiore a voi, e a que' 
voftri feguaci , che avete a foldo . II gran 
Petrarca, oltre all'effere abbaftanza difefo dal 
proprio valore, e dal proprio merito , dall' 
autorità, e dal confentimento univerfale de* 
letterati, dalla ragione, e dalla verità, v;fi 
potrebbe anche dire col Crefcimbeni , che il 
fotnmo noftro Lirico non folamente rendette 
ofeura la gloria di quanti furono innanzi a 
lui, ma tolfe la fperanza di palla re avanti a 
chiunque dopo lui venne , accordandoli fn^ 

B ciò • 



v. 
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ciò col Gravina, H quale del gran Maeftro 
Petrarca lafciò Tcritto con verità, che tra 
tanti a lui limili non è mai Torto l'eguale. 
E fe l'eguale non è mai Torto tra tanti fimi- 
Ji a lui, voi che a lui vi dimoftrate cotan- 
to diflìmile nel poetare , potrete avanzarvi 
mai co' voftri lodevoli Sonettuzzi a pretende- 
re , non che di rendervi eguale al maeftro, 
jma il maeftro medefimo disperare? Il gran 
maeftro Petrarca , ( e. tenetelvi a mehté ) il 
quale nulla acquifta di merito dalle vfcftre 
lodi, e nulla perde di pregio per li voftri 
biafimi, Te non Tu mai vinto infino a qui da' 
palati tirici , che viffero nelP aureo Tecolo 
«Iella noftra Lingua , noi fia per certo nè da 
preTenti , nè da futuri , e molto meno da voi, 
da tatti i fimili a voi , e da tutta la voftra 
ultima Scuola, quantunque ella dalla miglio- 
re, e più perfetta Scuola del Petrarca prin- 
cipe pretenda con gloria di allontanai • A- 
vetc confettato pure ancor voi nella voftra 
Dijjertazione alla 'pa^ 48. dell* edizione di 
Torino , che la fua fiutila è fiata fempré fe- 

Statata dagV intelletti più faggi , e nel fecolo 
el cinquecento , che può chiamarjì con giu/iizia 
il fecol d'oro della noflra Poesìa , fiorirono , piti 
che in qualunque altro , i feguaci della fua bel- 
la marnerà in comporre • In comporre che? pre- 
diche, o iftofie? No certamente, ma poefiò 
toTcane. E Te gl' Intelletti più faggi, che J 'ot- 
tima fcuola del Petrarca principe feguitar<* t - 

-po , 

* * 



no, vinti, e fuperati dal principe, non fu* 
rono però mai vinti da que' men faggi, che 
la fcuola del principe non fcguirono , or> 
quando mai il gran maeftro fupcrante i più 
faggi feguaci fuoi fia fuperato da que' men 
faggi, che non Solamente noi feguono, ma 
lo cenfurano> Per fuperarfo ci vuol altroché 
andare in collera col maggior lirico, e con 
chi 4 difende. Vada pure in collera il Pre- 
dicatore ordinario , quanto gli piace, co 1 Pre- 
dicatori evangelici di prima clafle, e feriva 
quanto fa fcrivere a un certo Libraio di vo- 
ler dare alta luce, varie rifleffloni /opra P elo- 
quenza , che particolarmente ferviranno a'Pre- * 
dicatori , i quali [ fono parole fue ] comune- 
mente non fanno che fi dicano per non aver 
fatto una fiudto profonda intorna aW arte del 
dire ; ma non vada già ii> collera il brava 
maeftra col maggior maeftro M. Francefco* 
che non è poeta d' oggidì. Proponga , quan- 
to vuole, alla -credula gioventù i fuoi Sonet- 
suzzi per faggio di lodevole imitazione , e per 
una miniera di fquifiù concetti , e fi iodi di 
per fe a piena bocca, e lodar fi faccia da' 
fuoi mercennari N. N., ma non dimoftri così 
apertamente lo fdegno fua ne contro alle 
bazzecole , ne contro a*coftumi di quel divi- 
no Poeta , che fi vive or di fua forte contenta 
r * ■»» »♦«(♦•.. . ♦ » . » 

Senza lagrime, e fehza invidia alcuna* 

» 2 £fe' 
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E fe ha coraggio nell* ultimo fuo Sonettuzzo 
di gridar tutto [degno , e di chiamar crudele 
quelP -/fwore , che coi foffiri fui 

«Tatto ri jwohi/o invitava a lamentarfe^ 

gli potrebbe dire S. Gregorio, che vera ju+ 
jlitia compajjìonem habet, fai fa juflitia dedi- 
gnationem; e quantunque & jufti ( come fog- 
giunge il Santo Padre ) foleant rette pecca- 
toribus dedignari ; nulladimeno aliud efi quod 
agitur typo fuperbitey aliud quod zelo difciplinx. 

Lafciamo con tutto il fuo sdegno parti- 
colare il celebre Jfloriografo generale ; ma non 
li creda egli o con ifdegno , o fenza di po- 
ter mai vincere le bazzecole dell' inoperabile 
laureato Poeta M. Francefco, per quanti So* 
ti et uzzi lodevoli fappia il bravo maejìrolco- 
baldo comporre in cella , e proporre in un 
libro portatile alla gioventù • Hoc opus , bic 
labor efi* Quello è il gran punto della qui- 
ftione tra l'Autore della Scelta, e l'Autore 
del Ftlalete . Hanno ambedue un medefimo 
fine, e un 6ne oneftifiimo di giovare agli 
Hudiofi giovani ; ma fono poi differenti nel 
propor loro i migliori mezzi . Il primo pro- 
pone a' giovani Principianti fcolari molte 
fcuole, e molto diverfe per ben condurre un 
Sonetto , e intorno a quella fcuola , che fu 
fempre feguitata da^V Intelletti più faggi, po- 
nendo loro dinanzi agli occhi un avverti* 
✓ - rucn- 
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mento caritativo, che ncgV impareggiabili Ver fi. 
del Petrarca non manca di ejjervi qualche co- 
fa di quando in quando , che punto non merita 
il pregio di ejjere imitata , fi avanza a pro- 
porre la lodevole imitazione de' Tuoi Sonettuz- 
zi<> Rampati in fine per corona di tutta l'o- 
pera . Il fecondo, che fa per ifperienza non 
eflere fano configijo il voler caricare, e con- 
fondere la mente de' Principianti difcepoli 
colla multiplicità de' maeftri tra lor diverti, 
ma sì bene doverti in ogni arte .moftrare , e 
fuggerire a' giovani il migliore artefice, con 
propofizione aifai differente, ma ben più uti- 
le alla tenera gioventù, fi oppone alla men 
fana , e men fruttuofa propofizione del pri- 
mo, e vi fi oppone non già per vaghezza di 
contraddire , ipa per puro zelo della verità, 
e per maggior profitto degli ftudiofi. Agli 
ftudiofi adunque di lirica tofeana poefia il 
fecondo moftrare intende, [ Fil. To. i. pag. 
13..J che dal folo Petrarca imparar fi pojjona 
non folamente tutte quelle vtrtù e bellezze che 
hanno gli autori della raccolta , ma di più tan- 
te altre ancora che ejjt non hanno , e tutte quel- 
le , che in un poeta maejtro in tal genere fi 
pojjono immaginare. La verità di tal propor- 
zione avvalorata dall' autorità , dalla ragio- 
ne, dall' efperienza , dalla teorica de' precet- 
ti, e dalla pratica degli efempli, fi dimoftra 
chiaramente ne* due tomi del Filatere. Di tal 
verità idU 4 perfuafo chiunque fa* che ficco* 

é 
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me agli ftudiofi di greca » e di latina lira il 
maeftro Pindaro, e il maeftro Orazio fi vuol 
proporre , così a chi brama di ben condurre 
un Sonetto il gran maeftro Petrarca propór fi 
dee, il quale in leggiadria i Greci , e i La- 
tini lirici ha fuperato* al quale tra tanti a 
lui fimili non è mai forto l'eguale, e forfè 
non forgerà, dal qual finalmente gp ìnìelleU 
ti più faggi , e i noftrì tfiigliori antichi , e 
moderni lirici imparato hanno quel che da 
certi amatori di novità, e dispregiatori del 
gran maeftro non farà barba d'uomo per im- 
parare giammai. Contro a tal verità incon- 
trattabile s'armano ad impugnarla nunc pre- 
ce* nunc pretto^ gli aflbldati dall'Autor del- 
la Scelta. Comparifce capòrale, e caporione 
col capofoldo un Dilettante di buone lettere; 
iion lì fa poi fe le fien greche, latine, o bar- 
bare, o pur quelle dell'abbiccì • Cotal ban- 
deraio fi mena feco diverjt Valentuomini > let- 
terati per abbreviatura , che portano per im- 
prefa N. N. , il cui gergo non fo fe fignifi. 
chi NOMINA NOVA , o NOMINA NUL- 
LA, o pure fe l'Autor della Scelta voglia 
dinotarli aflbldati NUMMIS NUMERATIS, 
o NUMMIS NOSTRIS ; ma comunque fia> 
fperàr mi giòva , che all'accennata verità, 
dimoftrata fenra gergo, e fenza abbreviatu- 
re dal Filalete, cotali letterati N.N. NON 
NOCFANT. E per vero dire, alle Hott Com- 
pendio/e db quel Dilettante fenza nome , il 

qua- 

- • 
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quale divertito dalle Api dell* Alamanni , dat 
flajjìco Lucano t da Antonio Papinio , e da J5r«- 
Collatino, (iccome con aperta menzogna > 
per non dir altro, vuol collocare <f Adria, 
nel feggio i Romoli) i Pompilj , e t Prifcbi t 
che Monarchi fiirono> e non Ottimati * così 
«on capifce,, o non vuol capire il punto del- 
la quiftione, e dell* controversa tra T Au- 
tor della Scelta,, e V Autore del Silalete, al- 
le Kofe Compendio/e , dico d'un cotal £>i7?ri 
tante N#N M che nulla nuoce alla rioftra cail- 
fe.,. potrebbe rifpondere^ in due. parole debi- 
tamente lo fteflb Gianni d' Icodomttfilo • Benj 
ha 'veduto dopo volta anche V ìftottografo gè* 
nertfte fo debolezza * e V infufficfenza del pri?- 
mipilo, e tardi fi è accorto, che quel ma- 
fcheratp Dilettante di buone lettere Con quel 
fuo (quadrone di letterati N.N. nulla nuo- 
ce a] ferito della noftra caufa , anzi fa più 
danno alla parte avverrà- Però veggendo al- 
la bella prima fallirgli il colpo * manda la 
foccorfo di quelJ' invalido alfiere la feconda 
fquadra , comporta d'un apocrifo Conver/o^ 
d un Copi/la Ereino , d'un Conte , e d* un 2f- 
bate. Pape fatan ! rei ad triarios rediit* Tri- 
tìo a colui, che vuol contendere con si fat- 
ta gente , che piena di rabbia fi fa altrui in- 
contra more ferarum • Ufafi da coftoro ; 

. Variar con una mafcbera fui mito , 
M* 9 l favio intende 9 e ridene lo fiotto • 

B 4 Con 
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Con cotai mafcherc forza è cavarfi la ma- 
rcherà, per tornare al punto della quiftione* 
e venire al quia . 

Lettor benigno, al tuo faggio difcerni- 
tnento fi efpone l'ordine, c il merito della 
caufa. Contéde MCopifia Eremo zìi a pag.iii 
del Converfij che il Petrarca fia il Principe 
della Lira Tofcana . Pur beato, che non ha 
perduto affattoil giudizio, come colui, che vuol 
torgli la gloria del principato. Nega poi co- 
iì ani emerite , che il fuo amore fojfe diverfo da 
quello desìi altri Poeti ; e che la fua fcuola fo. 
la fi debba feguitare , tutte le altre difprez,- 
%ando. Un -patio, e poi l'altro Mefler lo Co- 

pijla ; che (ervirovvi , fe avrete flemma , 

- ■ * , i. . ' <• ■ 

' Di coppa , di coltello , e di credenza . 

E quanto all' amore del Petrarca , fe negar 
non volete, che tra tutti i poeti Latini, 
Greci ( ma voi condannate il faper di gre- 
co, e copiate, non fo da cui, che chi s'ap- 
plica a cotal lingua, vuol pajfare per Ippo- 
crita , ed Impofiore ) il folo Petrarca ha mef- 
fo in verfì la filofofia di Piatone , infegnan- 
te l'amor Platonico, e razionale; fe negat 
non volete ciò che dell'amore del Petrarca, 
e di queHo degli altri poeti fentenzia lo Spe- 
rone colla mente fana , cioè che gli altri 
Poeti Greci, e Latini dipingendo il loro a- 
more, han dipinto il vizio, e il Petrarca ha 

di- 
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dipinto la virtù ; e finalmente fe negar noti 
volete, che il fuoco fcaldi, e V acqua bagni, 
confeflar vi fia forza, che V amore del Pe- 
trarca/^ ditoerfo da quello degli altri Poe- 
ti > e ben diverfo (fi par*va he et comporterò 
magnis) da quel Cattivel d' Amore* che nel- 
la Scelta non avendo trovato il cuore a chi 
Favea dato in ferbo a Clori* frappi fuori nel 
Cwverfo a far Certi vezzi a chi non ha cuo- 
re > che io per ora dirò con Dante, ' 

» - .. . . ■•« , 

* " Non ragimiam di lor , ma guarda >epajf u 

Paffiamo adunque alla' fcuòlà del gran. Pei 
trarca , e fi rifponda a Meflcr- te Copifla* che 
fe non vuol pajjare per Impo fiore , legga me- 
glio il Filalete , che non ha fatto, e non (ì 
creda mangiar il cavol co' ciechi . Non ha_* 
mai detto, e non dirà mai il Filalete , che Ut 
[cuoia fola -del Petrarca fi debba feguitare , 
tutte le altre deprezzando , come vuol cica- 
lare il copiatore Ereino\ no, replico, non^. 
Tha detto, e noi dirà mai. Chi ben intende 
il punto della controverfia , la propofizione 
del Filalete , il fine, e l'intenzione di lui, 
gli efempli , e le ragioni da lui addotte in 
tutto il Dialogo* ben vede chiaro , che vo- 
lendo V Autore parlare a 5 giovani fcolari, e 
1 non a' maeftri , e configliarli a feguitar quel- 
la fcuola,che fia per loro di maggior frut- 
to , parlando colla debita riferva , gli va efo*- 

tan- 

* i 
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tando a preferire la più fana imitazione) e 
la più pura fcuola de' migliori antichi Poeti, 
alla men fana de* migliori moderni. Diffi, 
colla debita riferiva \ perciocché pregiudican- 
do agli fcolari, come detto è » la diverfità 
de' maeftri , a folo fine di prcfervare i giova- 
ni da' pregiudizi , e di proccurare che non 
errino ne' principi* e ne* mezzi * il Filalete 
gli eforta * come Quintiliano (lib. io. c» i.) 
a cominciar la lezione dall'ottimo. E fe il 
medefimo Quintiliano nel citato luogo vuol 
che la lezione fi cominci da Omero, perchè 
non fi vorrà, che gli ftudiofi di lirica t afga- 
na poefia comincino la lezione dal migliore, 
c dal maggiore, de' npftri lirici? Oh diranno: 
Come fi può dir l* ottimo chi non è fempre 
degno* 4' efere imitato? JRifponderà loro il 
buon Orazio , che optimus ille efl* fui mini- 
mi* urge tur. Soggiungeranno: Ma il folo Pe- 
trarca imitar fi dee? No, rifponde il Filate- 
te* come fi può vedere nella Gior. 5» pag.417. 
e alla pag#4i8. conchiude con Quintiliano , 
che non qui maxtme imitandus , etiam folut 
imitandus efl . No, non fi riftringe il Fila- 
lete s come ciarla il Copifla> a voler la fola, 
fcuola del Tot timo Petrarca, e non difprez- 
z>4 tutte le altre, fcuoie , ma parlando del prin- 
cipiar la lezione, e' propone, e prefceglie^ 
l'ottimo prima ài tutti, e poi i feguaci deli* • 
ottimo, i quali oltre all' eflere per bocca pu- 
re dell' avvcrfario gV Intelletti fiù faggi %i fu- 

t 
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tono medefimame^te , e fono, e faranno Tem- 
pre gli occhi della lingua hofira , jam fatis 
minibus vetuftàìe probati . E il «canrtgliarola 
gioventù ftudiofa a prefcegtier V ottimo , e al 
preferire ì più faggi Intelletti?, e .gli. occhi dtU 
la noftra hngua a coloro, che non fono jam, 
fatis omnibus vetuftate probati ,. farà un difprez>* 
%are tutte le altre fittole? Non difprca^ò giam- 
mai \\ Filatere i riè idifprezzerà le più Celebri; 
-fe le più rinomate > c antiche, o moderno 
Accademie d* Italia >nè le lettole più fimo- 
fé da lui ammirate, e tenute in pregio; no> 
non intende dfc-efchidere dalla gloria , e dal 
pregio della poetica imitazione <jue* faggi , e 
gloriofi Modertìi, i quali > ;o-L J òttimo mae* 
ftro , o i più faggi Intelletti feguaci dell', ot- 
timo fi ftudiano d* imitate, o pur anche feb- 
ben I' ottimo non imitano fuperftiziofamen- 
ttS imitano però con lodevole arte la natu> 
^a maeftra, ed hanno in venerazione il Prio- 
cipe de' noftri Lirici. Hà bettsintefo* e in- 
tende di efcludere dalla lettura, de' trinci- 
pianti tutti coloro, i quali non pur il Prin- 
cipe, e i feguaèi del Principe trascurano, co- 
me anticaglie, ma non imitano neanche la 
Jiatura maeftra, nè i migliori imitatori della 
"ftatura . Cotale intenzione, e non altra taal* 
protetta fìnceramente d' avere avuto P Auto- 
re^ Tilalete , il quale non fi oppone già ài 
-firiéltfttimo, che ha il P. Ceva di giovare 
*à* giòWttf>-ma> foiamente frappone al me- 
todo, non gli parendo tale % Che 
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Che la lor torta via drizzi a buon fine . 

i Oh qui potrebbe opporre il Copijla, che 
la propofifcione del Ftlalete parla del filo Pe- 
trarca ; e chi parla d' un folo, efclude gli 
altri . Ho capito, Mefler lo Copi/la; ma voi 
non avete ben porto mente nè alle parole, nè 
al fentimento > nè air intenzione del Ftlalete. 
Ha ben detto, e dice, e noi dice in greco, 
che dal fola Petrarca imparar fi pojjono tutte 
quelle virtù e bellezze , che hanno gli autori del- 
la raccolta ; e lo dice in tal genere di poe- 
fìa ; ed altro effóndo il potere , che all' atto 
non coftringc, ed altro il dovere , che in- 
duce ncceflitì, perciò dice fi pojjono, e non 
dice./? deono\ e col moftrar, che fi pojjono non 
ha intefo di violentar chìccheflìa a feguitar 
-la fcuola del gran maeftro, e a difprezzar 
tutte le altre , ma unicamente ha avuto iru» 
*riimo di cercare il maggior frutto de' gio- 
vani Principianti . Mi dica un poco Mefler 
io Critico, in mafcfoera . Quegl' Intelletti più 
faggi) che fiorirono nel miglior fecolo, ^> 
r ottima fcuola del maggior Lirico feguita- 
tono , da chi imparato hanno e da giovani, 
e da vecchi queir aurea maniera di poetare* 
Dalla migliore , e più perfetta fcuola del 
^maeftro Petrarca propèllo a' giovani dal F*- 
lalete, o pur dalle tante, e sì di ver fe fcuolc 
de' rimatori novelli propoli nel libra porta* 
file alla gioventù ? Non ci dipartiamo dalla 

cau*; 
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caute, e dal punto della quiftione ; e da' cali 
feguiti prendiamo partito , e regola nel no»? t 
Aro cafo. Nel quale fe fi vuole aver riguar- 
do all'età, al tempo, e alle perfonc, quellV 
età tenera, che fi vuole inftruire , avendo^ 
più bifogno di latte, che di cibo folido, co-, 
me mai fi permetterà che in uh medefimo 
tempo la Tel vada cercando con. poco prò in 
molte, e diverfe fcuole nella Svelte preferita 
te, quando la può con maggior frutto pa-> 
feerfi abbondantemente, come i più faggi fe- 
cero , del più puro latte, e migliore nella 
migliore, e più pura fcuola del noftro Prin- 
cipe? Tralafci di voler pbilo/òphari in culina 
chi non vuol faper di greco , e legga meglio* 
che non ha fatto finquì , il Filalete dove par- 
la in volgare ; e fe non vorrà pajfare per Ip± 
pocrita, ed Impoftore , confetterà certamente: 
efler vero quel, che ora nega, e vedrà fuor, 
del fumo la luce, e la gran differenza , che 
e' è tra la propofizione del primo , che mo^ 
Arando a' giovani le fuppofte bazzecole dei 
confeflato, e riconofeiuto Principe , offende 
il Principe , fa toìrto a femedefimo, e fa dan- 
no a' giovani ; e tra la propofizione del fe- 
condo, il quale moftrando alla gioventù ftu- 
diofa la migliore, e più perfetta fcuola del 
Principe > pretende di cavar la mafehera all' 
impoftore, di giovar con vero zelo a* giova- 
ni Principianti) e di difendere colla ragione 
r offefo Principe. Quello è il gran punto del- 
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latrali caufa , o Lettor cortefe , che qui fi 
efponé con' brevità ; e quello fi tratta più 
diffufamente nz\ Filalete y V Autore del qua- 
le non potendo eflir gudice, e parte, come 
mi può effere rtfeanche l'Autor della Scelta^ 
rinunziando di buona voglia al diritto ^ che 
collettore ha il rea, di eflere giudicato nel 
proprio fora * fe ne rimette oflequiofamente 
al Tribunal* venerato de' famofi, e celebri Let- 
terati di Torino. Nè occorre, che il P. 7>o- 
baldo Cet>a Carmelitano TorineTe* dopoJ'ef- 
fere (tato il primo a sfidare, e a lafciare il 
campo , fi affatichi con tanta foperchieria-* 
iteli* afibldar gente in mafchera v che per lui 
gioftrando falti di palo in frafea . Se lì vuol 
confetìfare, e concedere , che il Petrarca fia 
il Principe della Lira Tofcana % chi vorrà poi 
negare, che il Principe giovar pofla agli ftu- 
dlofi giovani molto più, che giovar non pof- 
fono tanti , e tanti limili al maeftra ultimo 
nella Scelta , i quali non {blamente non fo- 
no principi , nè uguali, o Graili al Principe* 
ma an7,i allo fteffo Principe tanto contrarj , e 
diflimili nel poetare ? Che il Copijia Eteino*. 
p» l'apocrifo Frate universale negar lo voglia* 
come fi legge, cojiantemente, non mi fa fpe- 
sie , non mi eflendo ancora noto , che l'uno* 
o V altro matricolato fia in una cotale Uni* 
verfiti che g4i abbia infognata contra natu- 
rar* univerfam toMendtre , <è? de genere è uni- 
ver/o à$&tei^z ì j-^i^ ~ 'S.'^ìj . 
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Che non è 'mprefa da pigliare a gabbo 
De feri ver fondo a tutto l'uni ver fo , 

Hè da lingua , che chiami mamma , a babbo* 

> 

Ma che negar Io voglia quel Dilettante di 
buone lettere, il qua^e febbene non fa di gre- 
co , fi fpaccia però per Regio Profejfore di 
umane lettere , e per Annego al Collegio delle 
Saenze, ed Arti &c. e che negar la voglia- 
no quel Converfo, quel Conte, e queir Abate 
N« N. il Petrarca Principe potrebbe fo^fe a 
cotal gente rifondere col divin Dante; « 

O voi , che fiete in piccioletta barca , 
Defiderofi d\ a fiottar , feguiti 
Dietro al mio legno , che cantando varca * 

Tornate a riveder li vofìri liti : 

Non vi mettete in pelago , che forfè. 
Perdendo me, rimarrete fmarriti . 

L' acqua , eh* io prendo , giammai non fi corfe; 
Minerva fpira , e conducemt Apollo , 
E nuove Mufe mi dtmoiìran V Orfe. 

E così rifpondendo , rifponderebbeda Principe* 
come egli è; che contro a lui non han co- 
li oro per vero dire tribunal competente • Ci 
vuol altro che baje a voler dar giudizio d'uà 
poeta Principe * che è incomparabile « 

In quefla mortai vita fafiidìofa , 
Fra V Oltre cojt y cte fi accade fare , 

Una 



Una non Col f amente fatico >/i » 

E di difficolta pena mi pare ; 

Ma bene fpejjò ancor pericolo/a > 

E piena d' odio , e quefta è 7 giudicare » 

Cfee fe fatto non è difcr et amente , 

Del fuogiuiicio Vuom fpejjò Jt pente. . 

Vuol ejjèr la fentenzia ben matura , 
E da lungo d'tfcorfo efaminata^ / 
Kè la bt fogna far per coniatura^ . 
Che qua/i fempre inganna la brigata : , . , 
jE però in molti luoghi la Srittura 

' Con gran folennitd ce V ha vietata : 
E certo io fon di quel parere anch' io , 
Che 7 far giudicio appartien folo a Dio. 

Secondo il fenfo V uom giudica , e crede > 

• Il qual da' varj accidenti è Sgannato. 

■ 

Siccome io credo che ingannato s'abbia a 
partito chi ha voluto imbrattar le ftampe co* 
fuoi Sonettuzzi) e a confronto della prima__* 
fcuola del gran maeftro ha potuto non fi ver- 
gognare di por la fua , e di andare accattan- 
do applaufi da' fuoi mercennaj . Guai a chi 
ama , e propone a' giovani le Rime impa- 
reggiabili del Petrarca, fe a dar giudizio di 
sìfamofo poema dovette alzar tribunale P Au- 
tor della Scelta , e tanti altri della fua fetta; 
ficcome l'alzano con tanta boria nel fuppo- 
fto Converfo per efaltare un certo Sonetto 
del P. Ceva, che io non efpprrei giammai al- 
la pubblica villa, fe non foflfe Rampato coti 
t j ma- 
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magnifica pompa in Milano , e ftampato con 
licenza de* Superiori. Il Componimento mi par 
ben degno- dell' Autor fuo, il quale l'ha for- 
fè pubblicato con idea di dar la baja e all' 
amore di M. Francefco, e al fommo pregio* 
delle amorofe fue Rime* Quegl' Intelletti .p'tìt 
faggi \ che nel miglior fecolo l'ottima fcuo- 
Ja del maggior Lirico feguitarono , fe vedef- 
fero a'giorni nòftri un cotat Sonetto , chia- 
mato veramente amorofo dal Tuo fa 1 fo Conver- 
fo nel Dialogo fecondo alla pag. 154. non fo 
fe fofler vaghi di feguitare sì fatta fcuola. • 
E pure chi chiama bazzecole le Rime amoro- 
fe del gran maeftro, per farfi merito d' am- 
marar diverfamente la giovenrù , ^alla— 
pag. 157» dell'accennato Dialogo fecondo » fi 
fa gloria di dare alfa pubblica luce quefto 
amorofo componimento di fano fapore. V 

- • •.• ~ t \. \ : . ... v 

Quel Cattìvel d' Amore avea tentata 
Più volte nel mio cor far la fua cella ; 
Tur per quanto abbia V arco , e le quadretta^ 
Corpo del Ciel non vi fi è mat firajato: 

Or mentre un dì sbracato , ed accofciato 
Io flava fcaricando le budella , i- > 
E ne incacava a Venere la bella , 
Ed al figliuolo i et a tutto il fuo C a fato; 

Egli accoflojjìal buco , e afibitggia a Ccbieggié 
Le moroidi sforzando » il Traditore 
M'entrò nel cu... > e vi puntò fuareggia. 

-..'J C ' Dal? 
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Dall' ora in poi , mal grado del mio Mere , 
* ca/o wi vien jatta una coreggia , 
Kon è coreggia y eglt è un fofpir d'Amore. 

lettor faggio, edifcreto, non ti mata viglia- 
re di quefto amorofo moderno componitore , 
al quale non fi degnando d'imitare il Petrar- 
ca 9 perchè non vuol che fia Tempre degno 
d'imitazione, ha pure imitato quefla volta, 
malgrado del fuo cuore , quell'anticaglia di 
Dante nel 2i« dell' Inferno » ove e* nomina-, 
tanti diavoli. Comincia Dante da un Diami 
neroy il quale 

Care ava un peccator con ambo Panche; 

vicn poi via Malebranche » e Malacoda, Scar- 
miglione y Alte bino y e Calcabrinay Cagnazzoy 
e Barbariccia , Libicocco vien oltre , e Dra- 
gbignazzoy 

Ciri atto fannuto , e Graffiacane , 1 
E F ar far elio y e Rubicante pazzo. 

Oh quanti Diavoli! E perchè fi fuol dire* 
che rnn diavolo caccia l'altro , Dante che 
fa ? Chiude la feena , e il Canto , dicendo 
d'un di que* diavoli; * 

Ed égli *vea del cui fatto trombetta. 

Co- 
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Così il bravo maeflro^ che infegna nella fua 
Scelta, a concettizzare , fuggerendo a) fuo nuo- 
vo Converfo. una nuova miniera di Jquifiti 
concetti fu Cattwel d y Amore » alla bar- 
ba del poetuzzo dalle bazzecole fa una chiu- 
fa ftupenda* e più che eroica al fuo fofpiran^ 
te amoroCo Sonetto * Impara , M. Francesco > 
tu che cercando vai 

Lagrime raret % e fofpir lunghi , e gravi $ 

% m 

a Tbfpirare dal novello rimatore sbracato^ a 
coi dar feppe quel Traditore accoftandofi 

Vomer di penna con fofpir del fianco • 

Non mi ftar più a dire ne'verfi tuoi: 

I miei gravi /off ir non vanno in rime ; 

che (e i tuoi > che fon bazzecole r non vi van- 
no, V amorofa verfeggjatore alla: moda vuol 
che i fuoi, vi vadano a tua difpjetto . 3ifo- 
gna berla,, M* Francefco, e lafciar frullare a . 
chi fi diletta d'imitar Dante^ c fe tu il ve-* 
defli mai 

... ■ • • » , 

Rotto dal mento* infim dove fi trulla % 
non 1* ajutare ; , , 

Che c<mvien cbl altri impare alle fue fpefe* 
E chi trofpo ajfottiglia , fi /cavezza * 

C 2 Si 
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Si fcavezzi pure il mafcherato Converfo, o 
<juelP altro dagli fcrupoli , e dalle corbezzole, 
e correndo amendue d'accordo al dolce fuo- 
110 di quel fofpir d Amore, efortino V acco- 
miato a farfi bello di tai [off tri, e a miglio- 
rar la natura maeftra cori un' arte, 

Ch' avanza tutte V altre maraviglie • 

Noi fenza invidia il latteremo fofpirare a fuo 
talento; e a gloria dell'immortale Petrarca 
Ci difporremo a leggere i Sonetti di Af. Lau- 
ra, ben differenti da quelli del P. Ceva. Pri- 
ma però d'incominciar la lettura di sì amo- 
revoli componimenti ci fi prefenta dinanzi 
agli occhi una piccola Lettera dalla Villa , 
xna fenza nome , inferita nelle Kote Compen- 
giiofe ftampate in Venezia preflb Domenico Ta- 
bacco 1738. part.i. pag. 148., la qual Lette- 
la per effer breve , non ci può recar molta 
lioja. Leggiamo ora per paflatempo, che co- 
fa fcrive dalla Villa un tal letterato fine no- 
mine . Eccone la data : ma dacché non fi fa 
il nome dello Scrittore , fappiafi almeno da 
chi legge il nome di colui, al quale la Let- 
tera è fcritta. Quelli è V Autor della Scelta^ 
il quale di fue propofte , o rifpofte a tan- 
te, e sì fatte Lettere apocrife non ha volu- 
to far degni i torchi • Non le ha forfè ag- 
giudicate le più acconce a dirozzar gli animi 

4c y giovani , nè ad accattarji di fopptatto l'al- 
trui 
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trui benivolenza , Come giudica che acconcio 
Ila quel- Sonettuzzo amoro/o , il qual fi/pira 
con tanta grazia • Egli è così applicato 
travedere qualche ficchi neo in quella Scelta* 
che i farti racchiude de frimi » e fiù accredi- 
tati Ingegni d'Italia , tra' quali il fuo fi fa_^ 
fenza nei, che dimentico affatto d'aver pro- 
meflb Roma , e Toma nel fuo libro portati- 
le , non fa grazia di forgere alla gioventù , 
fecondo lo fcopo da lui prefitto , quelle Can- 
zoni , quelle Egloghe , e.que' farecchi altri 
Comfonimenti fiù /celti, prometti già fin dall* 
anno 1735. nella fua prima Edizione di To- 
rino* Ma dacché da molti anni, non fiù alte 
afojloliche del Pergamo , che ad altre ferie oc- 
euf azioni è dejlinato, perchè mai colle varie 
rifiejjtoni inflruttive almeno fofra V eloquenza % 
all'accennato Librajo promette, non comin- 
cia per tempo a moftrare il fuo apoftolico 
zelo a tutti i Predicatori d'oggidì, i quali fe 
comunemente non fanno che fi dicano , fecondo 
lui, illuminati da lui dir fapranno tutto ciò, 
che egli fa? Gran difcapito agli odierni ora- 
tori (acri, dover predicare ne' primi, pulpiti 
fenza cotali riflefftoni inftruttive del Predica- 
tore ordinario ! Gran danno alla ftudiofa gip-, 
ventò, defraudarla per tanto tempo di que* 
Comfonimenti fiù /celti, e fola mente nell'an- 
no i7?9* farle vedere per via delle ftampe 
di Milano un parto unico del proprio sì ac~ 
ereditato ingegno* 

: Ci Ver 
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Per in regnar e a balejlrare a trilli ! 

O bei trilli , o bei gruppi , o bei pajptggi! 

Or dica pure il Petrarca, quando vuole.* 

Or Jta qui fine al mio amorofo canto; 

che già il Tuo canto è troppo all'antica. 

Quefto è 7 cantar ! vadia ognizolfa in bando^ 
E 7 trillo , e 7 ir#7/o , e 7 dimenar di gola. 

Io non mi maraviglio più > che nella Prefa- 
zione alla Tua Scelta egli abbia pollo la pa- 
rità tra la Medicina, e la Poetica, dacché 
con quel Cattivel d'Amore , che è poeta, o 
fa^oeti, 

E* va cercando il mal per medicina ; 

e a que' Dialogi/li fuoi feguact 

Soffiando nella barba co'fofpiri $ 
1 Co» i fofpir foavemente rotti , 

fa guftar quel /^wa yfyor*? * che mi era igno- 
to. Il bravo maejlrù , che ha del cervel da_-# 
vendere, fa pur troppo, che il recipe della 
medicina fi confà colla nimica j 

• * . * 

Ecbc 

■ 
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' E' che Galeno > e 7 medico Avicenna 
In mufica mettean le mediane: ' 
Fero Ce il corpo fempre a chi le piglia 
.< Gorgheggia , e canta , non è maraviglia . 

. '*.'■ i »* « " ; . 

Niuno adunque fi maravigli di quel fofpiro 
in mufica del P. Ceva. Già il Sonetto è bel- 
lo, e itampato con licenza de y Superiori ; e fi 
fa dir, l'ha fatto 9 e fatto Rampare, e predi- 
care per amorofo. Non fi fa poi, nè fi cura 
di fa pere , fe l'aurore l'abbia fatto per fa- 
ma, o per ambizione; fi fa bene, che da un 
certo M. Parpaglioni domandato una volta 
P Aretino , che cofa è fama , e ambizione , 
rifpofe franco: Io figlimi mio , non fon turci- 
manno della filosofia , nè fecretario d y Ariftoti* 
le; e parlandovi alla femplice dicovi: che mi 
par , che la fama Jìa matrigna della morte , 
l'ambizione fterco della gloria . Di cotal det- 
to il V.Ceva fi riderà, e vorrà forfè dir con 
Orazio : 

- 

Hon quivi s videt immodulata poemata judex; 

e avrà ragione. Lafciamo adunque cotal am- 
bizione definita dall'Aretino a tutti que*/^- 
lentuomini N. N. i quali fine nomine ambifeo- 
no P onore, e il merito della letteratura ; e 
torniamo un poco alle tante promette del 
fi Ceva. E lanciando ftare le fatte a' giova- 
ni, e al Libra jo, non vo' già lafciar da par-* 
* - C 4 te 
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te la prometta fatta allò .Stbiabo di A mòftrar. 

§1 1 la Rettorica d y Annibul Caro , onde iT pro- 
e Autor delta S<*/ta difegna forfè di tragga 
je que' nuovi canoni per Ja facra eloquenza, 
Pare a me, che il Predicator ordinano abbia 
letto la Scolastica dell' Ariofta, e che appuiù 
tino abbia fatto collo, Schiavo , iìccome feci 
con Bartolo quel Frate Predicatore TìdfrAtri 
terzo $ e. nel quarto dell'; accennata. Cònrnie; 
dia* II buon Frate Predicatore nel]' Atto ter* 
560 parlando a. Bartolo , incomincia a dirgli: 

Voi potete veder la Bolla, e leggere 
Le F acuii adi mie, che fono amplifpmei 

% ..... \ . * • •*«* i* * i • « ' . • . • *; * ■■*»»«* f 

con -quel che fegue- Nell'Atto ^«/wjo pur di- 
ce a Bartolo la feconda \tolta; ,*« \ 

. ; Borterollavi , ' 

r. £ te te/cw) w</<?r* > e leggere . 

Siate pur certo* che la Eolla è ampliffìma. 

E èoh tre altri verfi fa fine, e non parla più, 
nè più fi vede a comparire in feena, cornea 
fe y ivalprofo competitore , che fu il primo 
a diffidare \ e il primo a Jafciaxc il; campo» 

: Vo'fargUjìtwr con quattro \vcrfi fdruccioli • 
ta'j Co/»£ */ Predicator tfr/teScolaftica, • 

ty Xjh&a Bartolo vuol dar la Bolla ampiifiìma^ 
~rv\MùnU\lA.èrmcarota4 -e* f tanta Barilo i 

ir ^ li Co/) 
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CorVl Prcdiéator dkttcToftiinario, 
Ideft quel general Padre Iftoriografo ,^ 
Che di fano fa por libro portatile 
f r Stampò in Torino , e rtflampò in Venezia » 
Cól titoli Scelta di Sonetti, e Critiche, 
E Sonettuzzi, che coronan V opera y 
Vuol far lo Schiavo fimigliante a Bartolo ; 
Poiché facendo fenza Po/ìr il calcolò y 
Senza il futuro partir dal preterito , 

- Tronti fi in ferino [.a lettere di fcàtola 
Fargli veder Jiampaia fa Réttorica <> , 
D y \ n n i ba I Caro . // libro cb y è rarifjtmo , 

- E letto di fbppiatto, e jjSfc i* mafìbera »V. 
D/*/ Padre., ufcird forfè con /' Egloghe, 
Con /<? Canzoni , 0 iòn quelle règole , . 
CÀ* armano, iifacrid' eloquenza fulmini , 

A far tremarcti* Italia tutta i pergami. 
O zelo fanto ^ o labbro aureo apojtolico! 
Il quaì \ ficcando ognor carote ^ afemplici 1 
Vender vorrebbe per lanterne lucciole . 
Quello sbracarfi, ed accofeiarfi in pubblico^ 
Quell' incacarne al Cattivello, e a Venere > 
£ le budella (caricar , che Jlomaco 
Fari ano a un Lejìrigone , a un Antropofago , 
Tur trovan gente di gufto *$ì fr acido 
Che vuol far plaufo a quel fofpir sì tenero* 
Ma la fciam , eh' al cen for delle bazzecole . 
E alt inventor del fofpirar in mufica 
Ter dar incenfo a gara ognor fi sbrachino 
Conti, Abati , e Convertì , e dican Plaudite. 
Or tempo èben> che 7 mio Lettor benevolo 

Co- 
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Cotal fofpir al dUvoì mandi > e a leggere 
Puffi la feruta dalla Villa Lettera. 

• 

La Lettera , che c fenza titolo , fi diletta > 
come le altre di Valentuomini N. N. di 
cominciar dalla data» Eccola. 

Dalla Villa 23. Luglio 1738. 

Vi fon poflo attorno ad efaminare V Epigram* 
m*t e i due difitici del Sig. Biagio Schiavo 
fìampaiiin Venezia dal Lazzaroni ranno 1755. 
Oh Dio ! quanto male ei loda tn efft il fuo Prin- 
cipe % tn una lettera latina cb y ho già sbozza- 
ta > manderò a V. R. il mio parere: ma fenza 
e lager azione comincio a dirle ci? un Gramatico 
avrebbe fatto meglio. Tutto il Mirabile ch'io 
ricavo da effì fi è che m "uomo , il quale com- 
pone sì mate> e fenza verun garbo poetico , la 
faccia poi nel fuo Dialogo damaejiro ^ e pre- 
tenda di tnenar a fcuola tutti i moderni Poeti 
della fcelta» Ho fchiccherato alcuni verfi in 
lode di quejf uomo : e dacché ho letto alla pag. 
603. del Filalete ch'egli fi maraviglia cbn^ 
V. R. non abbia* fatto fcelta che di verfi vol- 
gari : quaficchè in una Raccolta « ove fi vuol 
parlar del Sonetto > e portar varj efemp j di tf- 
fo > fojfe cofa dicevole il meCcolarvi de* verfi 
latini , per contentarla ella gli mandi quefli % 
che qui traferivo. E rimango al folito &c. 

I#et* 
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Lettot cortefe , che te ne pare d) cotal 
letterato, e di cótal Lettera? Ben fi vede, 
che e' T ha sbozzata dalla Villa fenza licenza 
delia Crufca , la quale , per quanto fi legge, 
un cotale sbozzare non ha mai voluto per 
fuo cittadino Gran parer* da oracolo vuol 
eflcr quello, che e* dice di mandare a S. R. , 
ma fe debba poi effere di fomma autorità, e 
d* ogni riverenza, e d'onor degno, venendo 
da un autote , che non ha nome , e sbozza 
lettere , aliorum fit judicium * Quanto a m^> 
fenza badare al nome dello Scrittore, ponen- 
do mente alla cofa fcritta nella lettera sboz- 
zata qui, potrei riverentemente rifponderea 
Mefler lo giudice fenza nome, e fenza giu- 
dizio, ma non già fenza malignità, che non 
fa mai male chiunque loda il fuo Principe, 
tome e* fa ; altramente i fanciulli, che poco ' 
fanno , non farebbero invitati mai dal Pro- 
» feta a laudare il Signore eterno . Bifogna-* 
guardarfi dal biafimare , Mefler lo Critico f 
( come vien detto, che fate voi, non fo poi 
fe per natura, o per fama, o per ambizio- 
ne, e non pure i componimenti, ma anco- 
ra i componitori ) ma non mai dal laudare; 
e a un pover' uomo , che loda il fuo Prin- 
cipe, perchè non ufare un poCò di carità, 
fe in un Epigramma 1 e irt due difitici^ [ co- 
ftie li chiamate voi ] che fono Come acceffb- 
ij , non ha faputo raccogliere tutte le altre 
lodi, che in quella Raccolta di quattro fo- 
gli 

V 

1 

\ 

V 

m 
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gli divife fono? Lo Schiavo non ha mai det- 
to nulla delle cofe voftre, non avendo anco* 
ra avuto la buona forte di vedere, fe bene, 
o male lodar Tappiate. E voi fenza efagera- 
zione cominciate adire a S» R. eh" un Grani- 
tico avrebbe fatto meglio ? Sentenza inutile, 
e Coperchia , Mefler lo maeftro del garbo poe- 
tico > perciocché, quantunque la fia sbozzata 
dalla Villa , e da giudice non competente, 
vi dirò che damo d'accordo: poifo ben fog- 
giugnervi , che infino a qui non fi è veduto 
mai, che io mi fappia, cotal Prifciano, che 
l'abbia fatto* Primario, per quanto fi trova 
fcritto, fu un, gran valente uomo in grani- 
tica, e fu oltre ad ogni altro grande, e pre- 
tto verfificatore-, ma non ha ancora fatto gra- 
zia di farne prova • Che non provarvi Jchic- 

' eberando di farlo voi, fe pur volete, che io 
ve ne fappia grado? Prima però di farjo di- 
temi in cortefia, ma fenza e fager azione : con 
quali occhiali avete letto alla pag. 60^ del 
ftlalete cb' egli fi maraviglia ? Il Filalete in 
quel luogo non fca fcritto nè in greco, nè in 
Utino, ha fcritto chiaramente in volgare, 
che lo Schiavo ha tralaCciato di fcrivere gli- 

1 altrui verfi latini , e i fuoi, per imitare il P. 
Ceva, che nel fuo libro portatile non hafat-, 
io fcelta che di ver Jt volgari. E dove fi par- 
la di maraviglia? Si parla d'imitare il P.C?* 
va, come dice il Filalete, e non di maravi- 
gliartene , come dite voit Nè sì pretende 

come 
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come feri vete voi dalla Villa , di menar 
/cuoia tutti i moderni Poeti della /celta , quan- 
do nel Fìlatete fi parla anzi con fomma lode 
di molti moderni degni d'onore, e di rive- 
renza , e fi proccura di difenderli con vero 
ragioni dalle vane cenfure del P. Ceva . E 
S. R. lafcia correre sì fatte calunnie , fenza 
rifpondere a chi sbozzò la lettera dalla Vil- 
la? Altro che far trascrivere da quel Copifla 
Ereinoy che chi s'applica alla Lingua Greca, 
vuol pajfar per Ippocrita^ ed Impojiore; quefte 
sì fono impofture da non paflare fotta filen- 
zio : febbene però ciafeun vede apertamente 
edere invalide cotali punture , e come ve- 
gnenti da un letterato N. N. NON NOCE- 
RE. Andiamo innanzi. Voi dite nella voftra 
lettera d'avere /cbiccherato alcuni ver/i in lo- 
de di queft'uomù. In lode di cui ? dello Schia- 
vo? O meritoria opera , e di voi ben degna? 
Voler dar laude a chi compane sì male? Haud 
equidem tali me dignor honore • Schiccherarti 
fecondo il Vocabolario, della Crufca vaio 
propriamente Imbrattar /ogli nello imparare 
a /crivere y o di/egnare y che anche diciamo 
Scarabocchiare . Maóìe animo ; cotai verfi gli 
avete /bucherati in volgare, o in latino? Se 
mal non ho letto, feri vete a S. R. che fon 
latini. Oh ben venuti! 

• a 

*■ ... 
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14 ciglia inarchi il gran cenfbr Qutntilio, 
E cedano a cotal garbo poetico, 
Catullo, Albio, Uafon, Fiacco, e Virgilio* 

Ecco, o Lettore, gli ftupendi verfi latini, 
fchiccherati in lode di queJP uomo, e Rampati 
dopo la lettera dalla Villa. 

Quintu* Seétanur 

Cbertlo Veneto Jalutem. 

lime etiam rumorum auceps.,, nec toturinurn* 
Qutntus ab Elyfio Seélanur talia fcribit 
C barile ;Jìc meliurVenetot laudare Dynajlas' 
Contingat marmino tibi, notte Falernum 
Defpumante , acfomniferot diftante vapores 
Obliti s cyrrhce laticem ad tua pocula mufis % 
Quid faci* beu ? vita funtti num grati* 
tanta efl 

Fetrarcbce? ut %rivorum in Te, magno ag- 
nine, turba s 
Extimules Vatum Tnfelix ? Vix Hercults 

ipfc 

Ferre duos poffunt vires unius; & audes 
Vumilio multo i excire in proelia folus ì 
Vone animo s te major es, & fanior efto. 
Jam pede te metire tuo , jam dejinè vecors 
jfSfftdtii pretto ri/km captare laborir ; 
Jmpenfaque gravi curare ut Fabula viva* 
Vndique , vel Ji qua jacet extra fiderà-* 
tellus | 

E*- * 
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Extra anni, folifque via* uafcwdux ; ut, 

Belleropbon novus , ut rapida novus aere 
Verfeus 

Venni'geros mirandus eque s fama , ufque per , 
armos 

Involites 9 Toti nam poftquam oflenderit iflot 
Grammatico* > orbi riélus > bipedifque ììl+ 
afelli 

Fròntem lufsrit ad fatiem quam plurima 
tandem > 

Crede gravabitur ) atque olidit m>K tsim* 

proba raptim 
Succujfum tergo impinget fiernace cloacis ; 
Vnde tuam lotto concretarti , & Jicrcor^r 

mufam 

Verpeffis fugiant , vel amici naribus omnes . 
Quare obolo potius vendendo; confile foder 
Centones declamatoribus haftenus illis y 
Vallade qui dextra nil pojiunt hifeere : 
mos hic 

Huper erat ntinus infuno tibi Fac tutu 
proftet 

Scriptio diélurif majari fanore nugas » 
Quam quo tu fcribis Tyrontbus. Hanc po- 
tes unam , 

Si quam forte-potes: , tutòcoluijie Minervanu 
Vivere per te alios liceat • Tu vive % valeque* 

E quefti fono i verfi febiceberati , come par- 
la la lettera, in lodi di quffiuowof Mefler lo 

Sa- 
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Satiro, a voi sì, e non a Oberilo, fi potreb- 
be dire Quid facis heu? Tanto vi trafporta 
il zelo indifcreto dell'altrui amicizia , che^r 
fenza riguardo avere all'amor della verità, e 
alla cura dell' pnor proprio, vi lafciate cie- 
camente indurre a mentir per la gola non 
tanto nello sbozzar lettere dalla Villa , quan- 
to nello fchiccherar verfi da' camp Elisi > Da 
quando in qua i campi Elisj, che da' poeti 
affai migliori di voi chiamati furono caftan 
fiorum concilia, vireta fortunatorum nemorum, 
fedefqué beat*) divenuti fono, fecondo voi f 
ftanza infelice di protervi, efpavaldi Satiri? 
Dovrefte pur fapere voi, che fcrivete ab E/j- 
fioi che nella felva d'Amore non hanno al- 
bergo cotali moftri ? e faper dovrefte , come 
fi legge nel i. Trionfo d'Amore del gran Pe- 
trarca, 

! . - Che non uomini pur , mec Dei gran parte 
Empion del bofeo degli ombrop mirti. 

E voi , Mefler lo Satiro dalla Villa , colla-, 
mafehera di Quinto Settano fui volto avete 
coraggio di fpacciarvi per cittadin de' bofehi , 
Elisjì Bella fede acquiftar volete alle voftre 
ciance col raoftrarvi così bugiardo perfin nel 
titolo, e ne' primi verfi , ne' quali altro di 
vero non faprà feoprire chi legge, fe non quel 
che confefiate ancor voi, che gli avete febie- 
oberati. Che vogliate a chi non fa dare ad 
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intendere, che lo fia Chertlo, comechè io fap- 
pia che quell* antico Chertlo , che caro era_# 
ad AleflTandro il Grande, non fu da lui con 
* difpregio trattato mai, non mi piccherò non- 
dimeno, che il novello Chertlo fia difpregia- 
to tanto da chi non moftra d'avere ne la glo- 
ria , ne l'animo d' AleflTandro ; ma che vo- 
gliate far credere a' letterati, che voi fiate- 
quel Q^Settano , le cui Satire latine non han- 
no a far colle voftre , guardate bene che le N 
bugie fon 7oppe, e con tutto il voftro garbo 
poetico cercando il mal come i medici, trove- 
rete qualche galantuomo , che non è Chert- 
lo, il qual gentilmente vi caverà la mafche- 
ra. E fe ve la cavafie Cherilus Venetus, che 
direfte ? Noi mi credete ? A noi ; mano in pa- 
tta. Voi dite nel primo verfo, e nel fecondo 
in cotal maniera : 

Kurtc etiam rumorum auceps , net toiur in 
urna 

Qtiintus ab Eljfio Settanut talia fcribit . 

Rifpondete a Cherilo , MeflTer lo Satiro: In 
quelli due verfi intendete voi di parlare per 
bocca voftra, o per bocca di Q. Settario} Co- 
munque intendiate di parlare, lo fìeflb Che-' 
rilo> che compone sì male amichevolmente vi- ■ 
farà vedere a quattr'occhi, e toccar con ma- 
no dalla prima paròla air ultima di cotal di- 
ttico la voftra foiennetcaftroneria . Voi co* 
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minciate: Nunc etiam, che vale ancora adef- 
fo, anche qui, in quejlo tempo ancora , o cb- 
fa fimile,* lo dello che nunc quoque. Ora co- 
mincia Cberilo: E in qual altro tempo, come 
in quejlo ancora > o il vero , o il finto Q. Set* 
tano ha mai fcritto da' campi Elisi ? Quando 
mai altre volte come nunc etiam , fu o l'uno, 
o V altro negli Elhj rumorum auceps , nec to- 
tus in urna? Negli Elisj fi vede urna di Q* 
Settano, o voftra , o d'altrui? Come vi ci fta 
ancora adejjo Settano ? Come vi ci ftate voi 
nunc etiamì Co' piedi allo 'ngiù, o col capo? 
Hoc novum efi aucupium* Vedete nunc etiam il 
bel principio, che date alia voftra Satira? Ora 
infiando ambas buccas vantatevi pure, che fle- 
tè ab Ehjìo rumorum auceps ; che prima di ef* 
ferlo dagli Elisj, dovevate efiere dalla Villa 
cautor formularum , auceps fyllabarum , neque 
inanem rumorem , aut rumufculos imperitorum^ 
bomtnum, fed tempus, & verba, & vtm ver* 
borum fimilitudine rerum aucupari • Trifto a_» 
quell'uccello, che nafee in cattiva valle. 
Gran difgrazia d'un uccellacelo, d' un uccel- 
lone, che capir non polla totus in urna, quan- 
do alV ombra d'un cespuglio, d' uà. mucchio 
d'erbe vi fi nafeonde tutto tutto quel Catti* 
vel £ Amore con mille reti! 

■ 

Ma così va chi /opra 7 ver $* eftima . 

Bifogna eOer pumilio ,#come Cberilo* chi vuol 

capir nelP urna. S'al 

i 
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S 9 al principia rifponde il fine , e 7 mezzo 

fta frefco I* uccellante Satiro* Ma che fa mai 
nunc etiam quel rumorum auceprì Gli folta la 
niofca* E con chi l'ha* Col povero Cherilo y 
che non, fi può levar le mofche dintorno al 
nafo. E che gli vuol fare al povero Cbertlo? 
Quel che fece Achille ad Agamennone , quan- 
do nel dell'Iliade gli diife con oltraggio!! 
motti ; 

« 

Briaco > occhi df can » cuore di cervio » ' 

E febben Cherilo non è Agamennone, il prò 
Settano vuol far da Achille e aver la bella 
gloria d'un* aquila » che tenta di abbattere 
una imbelle» e paurofa colomba ; e quanto 
più è nemico giurato~della lingua greca , tan- 
to più cerca di far le fue vendette in latino, 
e di sfogarti con chi la ftudia • Ma ecco il 
rabbiofo Satiro fuor dell* urna colla bocca 
aperta » che minacciando il povero Cherilo fen- 
za pietà fi mette a dirgli in motti latini: 

Imbriaco , impazzato , e fronte d y afino + 

Gran mercè all'arcifanfano della latina lin- 
gua. Ruor> per lui» che è mezzo nell'«r»<r, 
e mezzo fuori » ed ha a fare coli' afinello Obe- 
rilo y il quale fa bene » che la mofea tira il 
calcio, ch'ella può» ma non fa poi come fa- 
re, che quale afi.no. dà in parete, tal riceva *, 
Tutuvolta non s' empia tanto la bocca la 
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ftbiccherante a minacciar quelle fetide cloache 
a Cberilo; che il minacciante rumorum auceps 
faper dovrebbe, niuna altra cofa le minacce 
effere, che arme del minacciato, e fé non (of- 
fe , che il minacciato non vuol moftrare d'ef- 
fere di fchiatta di can botolo, che inconta- 
nente fi vuol vendicare, ben potrebbe a que- 
lla malvagia derrata fare una mala giunta: 
ma batterà oggimai al poco fenno di chi non 
è totus in urna ^ e tanto dilettati di uccella- 
ie, e fchernire altrui, far conofeere chiara- 
mente, che l'uccellatore può effere uccella- 
to, che l'arte fi può deluder colParte , e che 
falci trovar fi poflbno non meno che egli ab- 
bia Arali • Vero è ben, che pumtlio vecors , 
che bipes afellus confefla, e fa di non faper 
nulla j ma alla fin fine da chi fa ben molto 
più che non fa quel Oucfyva&o* rumorum au- 
cepr> non è poi V AJtncllo tenuto per tanto 
indocile, difutile, dmipito, e di grotta pafta, 
che difeerner non fappia da'faflì il pane. So- 
no ben alcuni, che prefumono ( e fe Metter 
Hunc etiam non m'intende, m'intendo io) 
di faper più degli altri, e fanno meno. Mef- 
fer lo maeftro Sbozzalettere , che di latino pre- 
fumé di faper tanto, e pretende che àfillus 
bipes non ne fappia (traccio , fe faper crede 
quel che non fa, il fa male, e mal crede , fe 
così crede. Quella lettera latina** che l'archi- 
mandrita della latinità dice sbozzata , e non 
dice tanto male, da chi fa diftinguere dalla 
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loquacità l'eloquenza, dalla vanità la veri- 
tà, dalla barbarie la purità/ e l'eleganza, 
dall'oro l'orpello, farà detta piuttofto (con- 
ciatura, chd abbozzatura. Non è quefto il 
luogo da farne la notomìa ; fi vorrà farlane 
altrove in lode dello sbozzante; e fenza ba- 
dare a certe galanterie nella locuzione, da 
gramatici chiamiate barbari/mi , o folccifmiy 
come v. g. ( No. Comp. Par. i. pag. 198. ) P<f- 
trarcam ve flrum laurum public c donandum , fi 
offerverà folamente quanto quelP Ardizzonus 
a Tronto fia veramente fypw , per non dir 
falfo, e maledico nella fentenza. Il faccen- 
tone, che pare il fecenro, e fi crede lo am- 
uleti, vuol fare il quanquam intorno al ca- 
rattere de' poeti latini, attribuendo di fuo 
capo [ pag. 192.] la foavitd a Catullo quando 
il pregio particolare di lui non fi può diro 
la foavitd ( avendo egli in moltiffimi luo- 
ghi la nota dell' afprezza , che fecondo De- 
metrio Falereo rende magnifica la locuzio- 
ne ) ma bensì la dottrina, l'eleganza, la 
grazia , e la piacevolezza , ( chiamando e- 
gli medefimo il libro fuo lepidum novum li- 
bellum ) e fopra tutto la purità latina, il cui 
pregio neanche da' fuoi contrari gli fu nega- 
to. Contuttociò fe fi vuol lafciar correre l* • 
attribuita a Catullo foavitd) benché la non 
fia il diftinto carattere di quel poeta, chi po- 
trà comportare il falfo gufto di cotal Criti- 
co, che vuole attribuire a Marziale la dìgnu 
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td> Non glielo comporterà certamente ne il 
Navagero, nè il Mureto, nè il Giraldi, nè 
il Gravina, nè il Salvini, nè tanti altri uo- 
mini di fenno, e di autorità, e molto meni, 
la ragione, che sì ftrano giudizio riproverà. 
Da quando in quà la Marziale fc a dignità 
delle arguzie ricercate, la cui imitazione, 
che ha più apparenza d' ingegno, che natura- 
lezza , non è molto difficile, nè pregevole, 
fi vuol apprezzare dal nuovo maeftro di cor- 
rotta latinità, come la tanto difficile, equafi 
inimitabile dignità Virgiliana. Ardrzzonus a 
Fronto, che tanto fa, e ne sa più degli ac- 
cennati gravinomi Autori, ha forfè pretefo cT 
imitare quell' Imperador Vero, il quale chia- 
mava Marziale il fuo Marone . Orem ridicu* 
lam ! Quid Martiali cum Marone ? Quid Mi 
etiam rum Catullo ? E pure il buon gufto del 
novello fcrittor latino truova la foavitd in_^ 
Catullo, e in Marziale la dignità. Giudizio 
degno di cotal giudice. Si divertifca adunque 
lo Sbozzalettere colla dignità di Marziale, 
ficcome quel valorofo Dilettante di buone let- 
tere , che vi lem pojlulat ajjem per quelle N0- 
te Compendio fe , qua omnes unius cejlimantur 
aflìs, fi divertifce colla dignità del clajjìco Lu- 
cano , col Genetliaco di Antonio Papinto^ e col 
trattato inedito, e al cattedratico ProfeJJòre fo- 
lamente cognito , ielle Api dell' Alamanni. Per 
me , ficcome mi fon divertito altre volte coi > 
verfi latini mandati a Cbertlo) quo quidem utor 
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vali e familiaritpr , così con quelli torno a di- 
vertirmi nunc etiam\ elettili tutti da cima a 
fondo, non mi maraviglio più che chi tanto 
ammira la dignità di Marziale fenza cono- 
fcerla , l' abbia imitato unicamente nel fiele* 
e non nel fale. Dignum patella operculum* Suo 
danno • Se n'efea dell' urna quel nuovo Sati- 
ro, fé vuol far figura. Ma non fi degna fa* 
per di greco , e vuol poi fenza bere a' più 
veri fonti guftare i fali Attici? Il pacifico Che- 
rilo mio grande amico lafcia il Satiro in pa- 
ce nella fua urna, ma pur che prò? Il Sati- 
ro torce il grifo, e digrigna i denti, e pieci 
di mal talento contro al povero Cherilo, che 
è lontano, che non è fuo nimico, che nonL. 
l x offende, anzi non l'ha mai veduto in vi- 
fo, nè conofeiuto per fama, tutto s'arma di 
veleno, e di rabbia, e /chicchera certi verfi, 
ne' quali il Marziale/co fcrittore moftrando 
multo pluf felli s , quam falif, pluf livori/ , quatti 
leporifj fi fa conofeere molto differente da co- 
lui , che difle : Sunt quibuf in fatyra videar ni- 
mif acer . Pur forte egli anche ntmis acer; ma 
il fofle con ragione , e con verità . Ora ef- 
fendolo tutto all'oppofto, ed eflendolo con- 
tro a un amico, che efi alter ego, io all'au* 
tore di cotai verfi , che mai dovrò rifponde- 
re per difefa dell'amico, della ragione, e del 
vero? Io, quantunque ogni uomo, che feco , 
abbia di quel d'Adamo, naturalmente appe- 
tite* vendetta delle ricevute offefe , nulladi- 
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meno cotali verfi ingiuriofi, malignamento 
fchiccberati da chi vuol mordere chi mai noi 
morfe, con piacevole, e tranquillo animo ri- 
leggendo, fenza rifpondere quanto fi conver- 
rebbe a chi fcrive fatire da? campi F//7/, di- 
rò (blamente, chefe altri ajutar fi vide il prò 
Settano a calunniare un uomo, dal quale il 
calunniatore non fu mai tocco, fi vedrà for- 
fè quando che fia qualche braccio, non men 
di valore, che di giuftizia armato, 

Mantener mia ragione , e darmi aita. 

Ma ecco VinCano Oberilo* che vedendo Mef- 
fer lo giudice a feder porto prò tribunali, 
invitato dal buon efempio di Mefler lo Sati- 
ro , a chi /chicchera , e sbozza verfi manda-, 
ridendo cotal faluto. 

Cboerilus Venetus 

Quinto Sedano falutem. 

Quandoqui detti medium Quintus caput exferit 
urna 

Seftanus, Venetumque jubet ftlvere pujillum 
Chcerilum, ad Elyjìas nefcit qui accedere^, 
fedes 

Ante dtem* Quinto mìttit procul ipl e falutem 
Ctioerilus, & placido ridens Jtc ore profatur* 
O decus Aufontxy patnx dccus y atque volupias % 
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Atque amor) ac pcttriis non tam fpeflande co- 
loni* , 

Quam Latiti pariterque Itali* optate Cameni*^ 
St quidquam mea vota valent , tantave tuarum 
Si rerum tua fata Jtnunt te mole vacare , 
Mirandum Cevse carmen qui fufpici* , idem 
Choerili inornata incipia* ajfue/cere mula; 
Kojlraque fub te uno tam juftojudice li* Jtt • 
Ccva ttbi caruf, nondum mihi nomine notu* y 
Vlura typts geminis prcemonjirant Tufca ju~ 
venta 

Carmina [eletta. Egregie. Vueris dare opcm 

ce jiium efi . 
Carminibu* varia* addìt di/centi* in ufum 
Ipfe Notas Criticus . Statuit nova jura ma- 

Tulcre. 4t nullo fultus jure magiflerti me in 
Ju* vocat haud puerum> haud Jibi fubieftum > 

haud inimicum , 
Quin etiam ignarum^ mihi quare, ipjtqu^ 

Petrarcha 

JnfenTu* fuerit 9 fuerit quum neuter in illuni 
Hojiili umquam animo . Hum jure fuo utitur 
ifle 

Conditor hiftoriae? Morda* utrumque lacef- 
fens 

Arma capit primu*^ cui nil rationis in armi*. 
Me ferita atque illum y infultans vivoque > fe- 
pultoque 

Indilla caufa , ignotuCque utrique ; nec ulla 
{ Sic placttum Superi* ] lauro donandu* iniqui* 

Au- 



Di 



Audet Apollinea* manibur decerpere fronde f 
Hiftorìografus b*c generalis . Cetera nofti. 
Afl libi dum plaudit pulcher fibi Ceva , parata 
Arma fero accitus , pugnaque avertere pugnam 
Accelero impavidus^ partbufque eft promtct^ 
fagittis 

Dextra cuculiato propius cenare magiflro^ 
He fenibuf velit auriculas obtundere , fuetus 
Difcipulorum inter juvenum clamare cathedra*» 
Ipfè adfum , folufque optanr occurrere Coli 
Óbticio arma armis* Trepidur fe proripit ho- 

JHs. 

Tum procul a pugna , patrtceque ad teda ta- 
bernx 

Cafira locat . Vroperat paruri hincjtgna gre- 
gatim 

Militibus Jìne nomine • Dum Jlrepit omne tu- 
multa 

. ìgnavum pecur y ipfe novi ftipatus acervo 
Ceva grtgit latitat . Ceu vulpes callida^ 
caudym * 

Dux pavidus pudibunda abdit vario ora cu- 

€ullo. ' 

x Tarihos a tergo jaculantes convocat ; atque 
hi* 

Tela , arcumque habilem furtim , pharetram- 

que miniflrat. 
Ipfe) ut miles tners , fpeftator ade fi. Hajli- 

lia ferro 

Fixa gerit mani bus cupidis pugnare > fed bo- 
Jlem) 

Ho- 
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ììoftem i inquarti , vig ilem metuens prope ade f- 

fe> repente 
Quam cnpit a fronte intorquere & cominus 9 

hajlam 

Troiìcit , & pedi bus procute ani [piada > & 
arcuine 

Oppojttis humerìs gelido tremit bjfa pavore* 
Cetera prxtereo y jt quidem tibi tota patet res. 
Attamen invitus narrabo cognita , ne quis 
Me incufet parte* quasdam muttlajfe > Quid 
ergo 

Ceva ìremens agit ? Exponantur carmina-, 
Cevse. 

Carmine in Etrufco ( turpe efl nani feire la- 
tine ) 

Lympbatus vate* an non fonat ore rotundo » 
Et Veneri , & Veneri s vafro fe oypeder^ 
gnato? 

Spurce . Sic cine pofiìco fufpirat Amorem ? 
An TuCcum vatem , Jìmilefque illudtt amante! 
Hiftoriografus adverfaria publica condens ? 
T alia pone fequens curre ad fufpiria , Quinte, 
Tutus ut a tergo f un garis munere jndex • 
Quinte , novum crepitum nafo fufptndis a- 
dunco ì 

Per/U, atque obdura : crepitus nam ventri s 
amici efl , 

Dulce Cupidinece gejlit qui pedere forma , 
No», Secane tua . Comes $ t Kojìram afi 

iterum ad rem . 
JuIìitU munusji ejl) ut nt cui noe e ut ur , 

Vis 
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Vis dicam^.infidias uter utri fecerit ? Au« 
dì; & 

Vnus & alter homo trutina penfetur eadem. 
Qui prior arma capii , jaculis confifm > & 
arcu , 

Me petit in Contenta me nìgro armata ve fieno 
Provocat abfentem, campoque invxdit aperto 
Dextra ignota mihi. Lcedit nil tale timentem 
Sic me ilice Ca manus. Quinte ^ audin y ? Nf- 
tere porro , 

Rtimorum auceps; nunc urnam move. Ami- 

cut an hofìis 
Ejì mihi , qui UUfur lcedit > Uditque prior 

me ? Et 

Qui Icefam femel acrior zrmis urget opertir , 
Vndique coìlatis, inftauratque itttbus Ì(1ut? 
Ajl celeri qui terga fuga: pojl vulnera prima 
Jam dedita ab j urto Ccrtbatur judice vilis 
Milefy an intrepiduT ? Quid milite vilius ilio 
Qui fus 'tens U fo velit uni opponere plurer 9 
Tt per r nnatar varia f uligine formas? 
Quinte, tacer ? Caudes me lafumì Gaudia 
funt bcec 

Ingenuo non digna viro^ non aucupe dìgna 
Rumorum, non te . Hum femper , Quinte, 
tacebts ? 

Debueras tacurjìe prìus : nam haud Udar 
inultuf • 

Sed qu*d ab Elyfìo efì ne fchola tibi carmen 
ab ulta 

T rodati um % an^ Sedani ab barai Certe intet 
. amoena , ' Gtrr- 
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Germina ubi Elyfium facra nemus accubiti 

umbra , 

Limtnibus prohibct Satyros domus alta pe- 
tu/cor» 

QidJ tu ? Afl bella cient ; mediis Mars errat 
in armi* 

Mens rtjugtt memorate pulam. l«ter alme % 

rubente 

Dextra urnam Satyri totam jaculare bicornis y 
Addere fi qua velit veteri mendacia cui f ce. 
Quinte, cave falla* : fallente? Juppiter oda. 
Ecce duos hofles capiente* arma vtctjjtm ; 
Non tamen unum tempus , caufa nec una duo- 
rum e/i : 

Kam propulfare alter cogitur alterius vim • 
Arma lacejptus qui fert tequalia^ & arcet 
Arma lacejjentify quo appellant nomine gente s y 
Elyfias qucecumque domo* coluere , columqueì 
Jam renuif, Seótane* loquiì Tua cbtrta lo- 
quatur , 

Charta cacata » inquam, putrida fervahdn 
latrino* . 

Arma lacejjìtus capiens ( bone Juppiter ! ) au- 
dax , 

Ebrìus, infanus , vecors, nugatur » afelli 
Frons bigedis, ri&ufquc Jtta inter gramma- 
ticos; tum 

Pumilio adgrejfus multos , & fabula vulgt 
Dicitur a Quinto, qui nondum totus iiu. 
urna 

Ely- 
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Elyfios audet fatyris corrumpere campo* • 
Quinte, ftilum verta* : qua appelles nomine 
font e m , 

Quiferit innocuum ? qua tandem nomine turbam 
Mercede , ut perbibenty patta , indignaqu^ 
coemtam > . . . 
Qua fine nomine mi injìdtarier eminus , & 
cium 

Cum Quinto aufa efi Seftano cane pejor* & 
angu» } 

Si nullt peccare licet vel clam> vel aperte* 
£ua tandem ratione bomini Itcet injidiari > 
Fcqntd ait blaterane fai fus SeAanus , avitum 
Arroget ut Quinti nomen , famamque fe- 
puht ì 

Auricola a Veneto longe qui litore dìftas , 
Rumorum auceps % vin" tu primo a Carmine 
ad imum 

Menttriì Vpilia te ne > an docuere bubulciì 
Tal/a in abfentem qui abfens mendacia fingis* 
Si malus immerita vis tnfultare viro vtr , 
Jngenuum faltem pudeat tam falfa profari* 
Cernir , ut inciptat vel primus verfus , & 
alter 

Mentirti Secane, tuus + Lege carmina bina: 
Nunc etiam rumorum auceps, nec totus ia 
urna 

Quintus ab Elyfia Seéhinus talia fcribit. 
Tu Quintus Se&anus es > Ipfe ego Choeri- 

lus > Errar* 
Nunc etiam rumorum auceps* Quando an~ 

te futftt Ru- 
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Rumorum auccps? Nunc etiam nec totu& 

in urna? 

Quando in eaì nec totus? Scribis nunc e- 

tiam ? Cuti 
Chcerilo ab Elyfio ? Scripjìjli quando alias tu 
Choerilo ab Elyfio > Elyfii Quinte incola men* 

dax ? 

Tu mibi vis Venetos melius laudare Dy- 
naftas 

Contingat matutino? Kofi* memorem me* 
A fi 

Nec matutino tibi 9 nec iibi vespertino 
Contigit aut Venetos melius laudare r vet 
iftos 

T aurinos proceres » Magna femotus ab aula > 
Rex ubi) quem metuis y feeptro datjurave- 
rendo y 

Te cubito emungi s filveflri rure potitum y 
Et male qui Satjros mendax imitaris agre* 
fles , 

Coelo invi fa canis ridendo ad culmina vili** 
Dicere vis afinum me ? Infando baud nomi- 
ne dicor* 

Aft qui potat aquam , tu defpuniare Falernum 
Quando afinum videas ? Fingi? nova, mon- 

Jlra Valcemon. 
Siccine ab Elyfio fenbens mentiris y & audes > 
Siccine fum ebrius % ut me pocula Majjtci o- 

lentem 

Notte feias tota > Mendacem terdat Jaccbus > 
T alias * & alma Ceres, Fboebus % Pater ipfi 
Dcorum * D/V- 
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Diique, Deacque omner cali, terneque, ma* 

rifatte; 

V efìtferumque canem Minor detrudat in Or- 



cum ^ 



Vnde vocet magna latrans te voce Lycifca, 
Sed vocet incajjum. Caput intoler abile men- 
da* • 

Dura ubi , fed vera canit lingua ebria furdo. 
Vts antejtariì prabe aurem ; te rapio in ìusm 
Qui capis arma amens , qui terra , ctnifqut^ 
fuperbts>> 

Quique hominem lacerar Varthis mendacior 9 

tu rum 

Vauper es , an dives ? Qui? Jìs , ne turpe fa- 
ter i , 

Quinte, putes : te etenim certe alterutrum 

ejje necejje efl . 
Si* uter; (infeltx ! ) bominum y rerumqu^ 

Creator 

JEterno , & jujlo , ut fcriptum efl 5 odio odit 
utrumque • 

Me fi falli inquis , non me Scrittura fcfeìtit. 
Btblia facra patcnt . Odit Deus tpfe fu per bum 
Paupcrem y inhumana tollat qui cornua^. 
fronte , 

Divitem & odit mendacem . Ohe , quem Deu* 
odit , 

No;; tornine s odijfe velini > puertque , fene* 

fque ? 

Non odijfe velint nuptce y innuptxque puelU} 
hion yeltt butte odijjè Jimul cum divite pauper % 

Hon 
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Non fexus, non or do omnis y non quxltket 
xtasì 

Kon odijfe vielìnt volucrer , pifiejque > fi* 
r&que ? 

Non tellus odijfe velit , non pontus , & cetber? 
Hunc odereomnef,omnes odijfe volunt bunc> 

Lane, cui jajlus inejty vox fubdola , dice* 

re ifètquum y 
Quinte , vetorf Vetitus tabuli^ & teflibus 

utar . 

Qui fit iniquus y creda? tu dignijjìmuuu* 
„ amari ? 

Crede : facer Vates fe odijfe affirmat ini* 
quos • 

Multa libens mitto > currat ne Quintus ai 
enfem^ 

Enfe alio perimendus , fi velit enfe ferire * 
Ne lajfum contemm fenem : pede lajius: enìm 
bos 

Vulfat bumum magir . Arte fenrm nbn jtu 

nior anteit. 
Erret Ce va tuus fretur virtute pedum* non 
Choerilus indocilir catulos borrere minaces. 
Vel duce natura tornu taurjts ferit ; & tu 
Auspice quo ferias hominem qui non feriit 

Ipfe ego quum ferii) armatum ferii , & fe* 
rientm ; 

In vero baud ferientcm » at inermem > Quin* 



fi 



Co* 
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Interza extquos elegos ruttare , vtl aude 
*Majus opus , nequeat quod diruere imber 
edaxi aut 

Radens terram Aquilo • Ipji elegos elegis 
cumulabo 9 

Et fatyras fatyris . Ferientis tela retor- 
quens 

Detrahet hoftilem venir me a dextra cruo* 
.rem: 

Malìe attimo ) Quinte, urge*. Lucio es y in* 

elite vates y 
Frater ne* an. pater ? Una ambo cognomina 

gaudent * 

Eja age> rumpemoras ; duplici mihi cu/pi- 
de vulnus 

Ingemina : ceder accurret Ctfellius alter 
Acrior , aut metuendi TbymoJeontis alum* 
nus + 

KfVxajtfJt» aderì t vel vecors Choerilus * J«- 
fta . : 

Uaéìenus hxc . Proefìo* Bavius * Kebulo al- 
ter et alter 

Vone Jiqui increpitans* Stans etm nebu- 
Ione fecundo » 

Kixari Bavius* Bavio> et nebulonibus ad« 
fiat . m * \ ~ 

Dux quidam canir> aptior un£lx ad jurtt_ 

• cult n f » • : • ' 

Quam l'hoebi ad tbelyn Ad Qillam itur* 
Coniuge coniux 
k tììfibabtia pafiit càrvos. Kakidos imitarti? 
mio f os E 2 " tur* 

r 

> * 
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Turba flrepit • Bavio clamanti occurrit ine- 
pus . * 

Mcevfuf) infandis rerum corruptus .Vterque 
Adlatrare canis malus. Aufiulto . Ajoego 
mecum : 

Tefftmus omnium erit , litem qui lite refoU 
vit . 

^tramine ubi contett* cafa e fi » conjìftitur. 
fntrant» 

Adi fumo erumpunt. Bini s delata bubulcis 
Menfa tripes rifum mappa compesci t . Inem- 
tas 

Taflidire epjdas cunCli cantare parati. 
Vndique clamor . lum Jovis auribus omnia 
digna* 

Ut fervata diu magno promijfor hiatu 
Quixqìte adferre . En montes parturiunt . 

Or$ tur mus. 
Auditur crepitus male cinéìo indignus afel- 
io . 

Caci o , cacorumque duces> virtutibus ad- 
verfantes > 

Opprobriis falfis poJttis> addiscite tandem* 
Si libet aspernari homines* non temnerz_> 
divo* • 

%bu! favata Jovi veftra efi fympboniit^ 
difeors* 

Auribus ifia Deum fervaflis carmina patri ? 
© vapp<*\ abnormi crepitu *tbera foli ne- 
re aufi) 

fcr&itc in immunda ftabuhnus rite popinm 

Cer- 
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Certatim clutter tunicato offerre popello , 
Verberet ut ferula fedenti s terga viatori 
Ùiva potens Cypriy tibi agafo 'impune pe* 
pedit> 

55 /Eneadum genctrix > hominum > divumque 
voluptas , 

Martem fi ifla movet tam /prette injuria 
forma , 

Conjugir aut tàngunt fi ardentem probra^ 
maritum 9 

Kon petat ille furens pedentir vifcer a ferro} 
Non velit hic natibus Siculas fubponer^ 
fiamma* ? 

Ferte citi ferrum , date fpicula Mulciberj 
et Marr. 

. Nec mora: vibrat Amor curvo j acuta onu 
nia cornu » ^ 
Ac ne immane crepet transfigit turpe fo. 
ramen . 

Rider? ride iterum. Vel ridenr dicere ve* 

rum 

Chcerilus ajfuetur feflivìr feria mifcet • 
Nec nimir in ludo acrem dicar y Quinte 5 
nec ultra 

, Legem , qui lepide mordenter quorque re* 
mordete 

Kijorerque cupit Satyror ridere dicacer , 
Ad fatyram tardur quamvir } et tardus ad 
tram . 

Irrider ^brafof Subridenr ego potur et ex* 

E i Salé 
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Salve> inquanto <Tbrafo<> re mi et nomine 

cognite * Calve . 
Quimus fum infignis , reliquis infignior • 

E/lo. 

Tranx mare Myrtoum proferre infignia cur- 
ras. t 

JEs ne toga in/igni >, bello an mirandus , 
et armis ? 

Valladis arte potens^ multa prxftans an^ 
opum vi? 

Num thalamis fpeélanduf eques y num cceli- 
he vita ? 

Num tribù s anellìs clarut* num fanguìne 
longo ? / 

Num fama uxori s celeber, vel dote corus* 
fimi 

Num lato infignis davo, prunxque batillo ? 
Chaerilo ai indotto fum certe dottior % in» 
qutf » 

Nunc ctiam Elyfia rufum caput effero ab 
urna » / 

Rumorìi nque auceps , et tinguam doéfus 
utramque > 

I licet Italicam penitus> penitusque Lati' 
tam i %. 

Hof ego fum vatum vernane , fuadaque me- 

dulia v * 
Tennigerceque De<e tubicene Fhoebtque fa* 

cerdos . 

Tonte Cabali ino fiproluo takra , gnlamqu* » 
Omnibus in terriS) qu« funt a Gadibus 
' lisquc fc _ Au- 
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Auroram, & Gangem tiofcendus grunnio. 

Mufe 

Mirantur melor. Invidia bine macre fiere 
vin* tu? . 

Gratulor immo . Melos monte s mirentur > 
& undee * . 

Tarn dulci dum , Quinte , Ampie s nemora ar- 
dua cantu. At » 

Choerilus Elyfiam Satyri fi fregerit urnam, 

Carmina vento fo cantabis bardocuculh? 

Fenum habeo > urges , in cornu ; fuge , Choe- 
rile > longe • 

Fenum babéas y Quinte » /« cornu: non ver- 
tere terga 

Choerilus • Infanum fanur maleprovocat. 
Arma 

Nulla mares. terrent animo s ; non cornua 
terrent 

Tarn procul abfentem bipedem quem dicit 

afeilum» , , < 
Cornua fronte geras^ tollas tua cornuti 

'Fronto ; 

Sed ni mio peccare cave Ce va? fiudio , ne 
5> Cognomen vertas in rifum, & fabula fias. 
Fabula tufief, clamas • Kova carmina prò- 
fient 

Impariter fi juntia , novum mir abere librum; 
Si minus > ipfe fpado indignato ab Apolline 
fies \ 

Dignior cerata* manibuf trattare trireme* . 
Hoc f or et in votif, inquam; me dexter A<* 
pollo E 4 Au* 
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Audiret , nullum ut nojlrtt bac infettiti te* 
{lem 

Froderete aut Uhm multaretverbere remus. 
Tum librum fi forte novum vis addere nuper 
Udito 9 ego mirer? Mirabor quofque libellosy 
Quinte > tuos tineas 9 & blatta* pafeere^ vel 
tus 

Atque ami ciré pipef ; pi peri ut modo dan- 
tur inepta 

FLite None, juvenum quas pajjim virga re* 
, felli t , 

Quafque novus Bavtus, tiroque typograpbus 
exlex 

Aere perenni ur ipfo crediderat monumentum. 
Regtus box morbus premiti aut fanaticus 
error • 

Fannius in trivio rudatur carmina ; cimex 
Fanti lius flocci e/l . Sed tu Jove forfitaru 

* • • * 

uno ' 

Bjìe minor videare tibi , tibi puleber ♦ 0- 
lympi 

Rex vigil , helleborum^baccbari ut defittati 
agro 

. Forre Menecrati > amore olidi qui cercopU 
thect 

Fercitus abrumpit fas omne • Fap* ! <vetor> 
inftast 

Cercopitbecon amare* Homines odijje ve. 

taris , - 
5fc fi noffe velis hominem , & primordia re* 

rum% - • 

Cla* 
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Clazomenis dixit quam Grcecus homceomc* 
riam . 

Sed leges turbanti omnes fi tanta libido cjt 
Abfentem, nullaque homini ratione moleftum 
Mordere, immiti ( beu! ) poteri s premerti 

omnia morfu 
Humana , ac divina fimul . Canis invide , 

forfan 

Kafcetur quifquam nojlris ex ojjìbus ultor . 
O fintili gaudens fimi li s , me dente procaci 
Verge remorfurum petere : aut referam ipfe 
pari par , 

Aut invi fa Diis monfira b*c delenda relitta 
quam. 

Cafaris efie poter nec felix cerva, nec ulli 
<li>nceQa a Superis bomini C amarina moveri 
efi. 

Me hifeerc tu probibet invita Pallade? Kit 

me 

Hifcere quh videat, nifi te duce. Porrige 
frontem » 

Malo doceri a te , quam te, Seftanc> de- 
cere: 

Sed modus in rebus tibi fitme refi a docenti. 
De arte loqui vel Ccva potefl, poffunt alti, 
& tu; 

Jìft ex arte loqui nec Cevam audivi ego » 
nec te, 

Kec Psedagogum , nefcitquem Fclfina civem. 
Ires difeant ex arte loqui > & dodi do- 
\ £cant me. 

Qua 
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Qua ipfe ego non didici > cupidus fum di* 
* fiere ; & erro 
' Si quid y homo fum : bumani a me puto nil 
alienum » 

Socrate tu ti hi fi fapientior effe videris y 
Koris quce haud novi ; at non omnia novi- 

mus omnes • . , 
Chcerile %quid blatera* ? Qua haud tu , qu<t 

haud Ceva * nec alter 
Pr*ceptor fcit % novi ego . Quos ftrmone fa. 

. ttHO 

Vis vincam ? Flatcum , Gallum , fuavemque 
Catullum » 

Hafonem , Eufcum > Varium> celebremque Ma* 
ìronem ? 

Eyperiamur. In hoc fluito con fumftmus anno s. 
Ccva abeat ) pariterque abeat faber ill<Ls 
Notarum > 

Quos ego non dottos celebro » fed diligo 
amicos . 

jHW tìt//<fx ; & Qinti recita* qui carmina > 
♦ longum 

Ante ocuhs ponam tibi epìflolium Ardizzonu 
Incipiam prurire choro * plaufuque probatus 
Pagella in prima. Refonet prurigo nocendi, 
E veteris Latii volitet decoranda per urbe*. 
Aurea nunc ctiam place at forma ifta : fa- 
ceffat 

DupHcis ( oh melos !) inquifitio condimenti. 
A uri bus obiicias tu me ne fonare triti le uni 
Quid, vel lapfans purgatisi Ego Lexicon 
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Atque Calepinum . 17/or jure meo . ÌEccc fe- 
cunda 

Vagina , ad viruum piéìor fimulaera^ 
coloro 

Principis in folio , quo eft hic vir furomus 
acurus » 

Tertia fubfequitur , gw£ w/V^ parenthefit 
élla 

( Gr?* Pcrìpatcticus non paffìm detcfta- 

bilis efto ) 
Me Veripxteticos longe fuperare nuigiftrot 
Indicai tngenio , doéirina , pondere 9 & arte* 
Difticilm c^o fcriboy non diftichon> Attiri 

abhorrens . 

Pagina quarta *venit; doceat ine a àittcu 
Tomitas 

Hafo Tornì tanus : digna eft ftrepcre inter 
oloref 

Romuleo? ardens Scythica h*c fartago lo- 
quendi* 

tlnde hsec venerit in linguas , quxrit quo* 
que nofter 

Verfius • Uinc ego quum Satyram decimam 
Tu venali r 

Di/apuli* legereni) vellemque exponere car- ' 
nien, 

» Fiunt urceoli, pelves, fartago, patella , 
Adpofui ipfe Notami fcripfique : patella^» 
loquendi) 

Urceolus* pel vis > cacabus, concha, olla, 
Jebefquei 



t 
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1 liydria <r«»i matula, labrumque, lagena, 

paropfis , 

Amphora, mazonomus,cyathus, vas, trul- 
la , diota , 

Cantharus , Oenophorum » lafanumquc au- 

xilla, catinus, 
Furcula cum fcutra , cochlcar, culteilus, 

ahenum , 

Atque alta eferri pofiunt fartaginis tnflar. 
Quitquitiam dtxi Kxvi farragine /max; 
Vtque aurei pajpent Monachi , defcribo de- 
center* 

* Quinta ) aut fexta nihil mirandnm pagina 
pree fert • 

Septtma jam venti ì's fertur pagella fecundis* 

Qua tpfe voluntatis Veneto* quodam allo- 
quor aeftro> 

Hon ceftro, ut Graci ; nam gneca baud /ci- 
ré laboro • „ 

Perrarcaro at laurum donandum grxca.fi- 
gura eft ; 

Ut dentes albus catulus , xubeufque pilos 
fui. 

Magna fonaturum dedit or mihi mufa poeta. 
Fagellas mittam reliquas^ ne femper eam- 
dem 

Sub ferulam bipes infanus revocetur afellus. 
Quinte , tibi grate* agit indofium caput . 

Qute non nofle feiam^pudeat ne/are fatert f 
Me ne hominem pudeat lapfum > facilemque 

relabi , H u * 

— 
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Qui bau£ vitti s fine funi natusì Hum cri* 
mine liber 

Es tu > an crimina amas tua ? Hum una » 

eademque cùpido 
Quemque trabit ? Suus error cuique efl , au 

que placet ; nam 
tìunc varine atque illum illudunt fpecies : 

neque fanum y 
Excepto f api ente <> ve tur vult por ficus uU 

lum • 

Heus tu > reiìum animi fervasi Obfalleris* 
Hoc efl 

Infuni s ipjis magi* infanire . Evo vero \ 
In/anos inter verear ne infanus haberi . 
5 > Ó major tandem parcas infanc minori . 
Me afl fanum reris , quum fcribis : fa n io r 
efto» 

Sanus enim qui non fit , fanior baud erit 
umquam. 

Dii bene • Gratus ero 9 fanum fi dixeris ; 
atqui 

Mi mintls infano, nuper qui fanus babebar y 
Immemor ipfe tui vis fcribere ? Rideo feri* 
ptumy 

Quod fingi poi non pQterat > nifi ab infi- 
piente 

Aucupc rumorum , Tberfit* aut turpis alum+ 
no . 

Si infanum te > Quinte > negus > quantum ad* 

fpice vulgus 
Cbrjfippus ponat fecundx in gente. Menenio 

Quid ? 



• 
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Quid* tu ne unur eri* galliti* filtus alb*% 
Et nos te prater nati infelictbur ovts ? 
?tt Jove fi es genitus » concretam (tercore 
fuufam 

Chcerili ut explodar, tua quir mala firtpta. • 
volutane 

Non ma i ore etiam dìflorqueat ora cachinno? 
Suffenum certe video te cannine in omni . 
Qitod fequeris gemina pedentem nare foda~ 
le m ^ 

Non equidem invideo * Medium e fi nil * C ri- 

mina <iu# afper 
Vir culpare obCcena^ probas obfcenior tpfe 
T*wìt <jf*uTbv y parti* qui tibi lippa? : & ifta y 
Tironum agmtni ego ut ne fcribam , fcribt^ 

magifirts ■%..'■ 
Mendofusy mendaxque tuis* lUdotrtba ine- 

ptum 

Y*vJo*byo* 4/*vSii fabella fallai inani . 
Grana Petrarch* quiahi6i\ cft tanta, fi» 
pulto 

Cui Vati) & vivo jam prima* detulit <etas y 
Vropterea me odijìe velis ? Qpod laudo la- 
trar cham , 

Tpfe tibi videar ccntonum futor ì Amice% 
i^ui tua tum tumido , fcriptor fiu cyclicur 

olim, . • - 

Qre fonar , alios quam me uh quare, quu 

bur tu 

Ccntoncs farcire queas. Placeat color om* 
ntbut tdemì 

St 
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Si mibi frons afini bipedis , tibi forfitatL* 
birci 

Frons placeat % rubeive ftiis, Satyrive y ca- 
ni fot : 

Sic aliis alia » Hinc tu ne indignere ? Ne* 

fas* Hunc 
Et mea fi longe ratio tibi difcrepat > & vox , 
Iccirco ne petar probrir ? 7e j ad ice , nemo 
Te federe abfolvat natura jur a fequutus. 
Te rubeum pinxere fuem , quod numen adorar 
Kullum , quodque hominem morfu vis fcin. 

dere , & df^py* 

Fai Ieri s , & fallir fai fa fub imagine vulgur* 
De porco > atque ajtno non nobis qu<eftio ' 7 de 

illif } 
Non Juvenalis , ver um Mfopi ferini a pofee. 
Tafitdis vero Gracor gràce infciusl Odit 
Quitquis graca palam jubet & totam HeU 

lada abire , . ' 

Hellados h<ec faltem memoret Jtbi Vcrba : O 

pippapoc . Ob valeat , doflas qui nefeit Athe- 
nas m 

Vivere per te alios liceat , mibi fcribis f 
Ini quo s , 

Me fi Udant, non occida> nec opto mori ; 
immo , 

Ledere me ut valeasy medius ft furgis ab 
urna, 

Die y per me & vita funJElos a morte reduci . 

Ne dubites per me i'pfe mori : nam rebus 
boneftis i nm 
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Intendete animum , qua font ahena reltnquo » 
Bellum de fendo illatum , non infero • Tùerg* 
Vive diufeltx, mi hi non inimtcus, & tdem> 
Si memor efie fui , fi vis memor effe tuorum* 
Queis , rette ut nofti , fflendet tam curta^ 
fupellexy 

Di/cito in augenda fefiinare utiltus re , 
Quam p etere innocùos dente atro . Indori-* 
lem me 

Hequicquam coges tu aliena vivere qua* 
ara , 

Qui in propria impatiens et pelle qutefce* 

re • Ad Aulir i > 
Seu Borea flatus vergat tua viìlula y fi/le. 
Vive tibi , & natii mtfera ambinone folutus; 
Kec genitos geftire tuos genitore fuperbo > 
Mendaci 'que doce , fei vita , & petlorepuro % 
Contentos modica cenare olus omne patella. 
O trijìi, Sedane redux^ excite feretro , 
Fo/lbabito Juvenale y velis verfare diurna * 
Hotlurnaque manu Plutarcbi fcripta , qui- 

bus tu 

Tropeniem informare queaf , tibi ne Jimtltr 

fi. J - 

Veior avis atas patrum nos detertores 

Trogenuity fobolem genituros deteriore^. 
Fojflpqfitis prudens tu igitur meltoribus unu$ 
Tejores prafirr* novos conabere prifcts ? 
Vel tibi te pejor certabit poft era prole s 
Traferri , esemplo moqftrante viam . Om* 
nibus erga " • a 
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Toflpojtte elapjts^ & poftponende futuri s , 
Ne t arder veterum celebri dare membra pa- 
la/Ira , 

Quum tua nec vivos novità* ingrata moretur « 
Kelligio at vetuit veterem re ver eri Epicu» 

rum , . 
Choerile. Vel vivi* vetuit male dicere vivo? 
Secane # Innocui* fcelu* e/l aliqua arte wo- 

cere% \ 
Qucerere de noftra cur religione laboras> 
Qui Fauni* Jimilis Satyros armare protervo p 
Niterif) Elyfiumque nemus y terramque y po+ 

lumque \ ». ; » • • -u 
Inficere ? Auceps ruroorum , Scythicse farta-t 

ginis auftor * 
Mitte Epicuri hortos , fileat fartago loquendu 
De fcriptore fopho quid te fapientior olim , 
Kec certe unus fcrtptbr mècum fin ferita apto 

Commemorare loco jubeor ♦ Tu b*c auribus 
hauri : 

Vindico ab opprobriis doftum Jr quando Epi* 
curum 9 

Kon laudo > ut blatera* , Epicuri de gregt^* 
porco* , 

Kempe Epicureo* olidos, qui haud ab/linue* 

runt . - 

dui venert , aut vino y quibut abftinuifte ma* 

gifter 

Dicitura ut caftis invifum dogma f rotore* 
Moribu*. Haud fida ojlendam tibtfcripta. 
tTamen tu . . .. ,;v .;.\ •%LùuhvhC 
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Vis me a ditta tibi nil noxia carperei Carpe 
Mores tu iffi WS , digito & compefce la- 
bellum. 

Carpe inopes rerum verfus , nugafque catto- 

ras, • 
Ow*r flW Ceva palam cevens mule concre- 

C*/owe.r carrara permtngere . Qg** balatrones 
Cumque fequi butte audent mala mt gravtorct 

YflffMXtltef » il *• ♦ • 

E* *rfp»*»« , ca»/*w ni Cenjons meltns quam 
Or avere , ore»*. Academia darà per alpes, 
: taudìbus ac totum fummts celebranda per or- 
bem 

Culpat Cenfori Jimtles . Unum te adloquor : 

O tu, - y v.' . f ._ . . 

C«i res efl attgufia domi, cut Uberi , & uxor, 
Cui non cenfori /. virgx, non Cella curulu, 
JEs ne ad mordenium natura fatfur , an.arteì 
• Qui in p Mrio s mingis cineres, qua lege ve- 



tartx 

Civibus. infaltare tuts , Mordere paratus 
Externos bomines non mordentes tua , nec te ì 
Corripùit forte vbteftamjtc Cerberus offam > 
Vtcatulus nummos alter, cbartafque pojrofcttì 
* Ceva nempe comes,* qui baud latrai ab Ely- 

Rifina genuit, fovttque Calale, /oi><?* 

fin/ir ; , !.. 

Taurinura • Ifttc rite viris fcbola regia dotti* 
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Tìinditur. Et Regir potis efi intrare Lìcetutty 
Qui Brutum novit Collatinum auóior ineptus 
Omnibus ignotum hijloricis prifcifque , novi- 
fque f 

Qui & pretto duéfus fertnr Jcripjìjfe Notas, 
qua? 

Fajlidit fapiens falibus , fuccoque carente*} 
Lucanum vatem qui prima in clajje reponit , 
Quid Critico prodeji omnes legiflc magiftros? 
In pretio at pretium ejl. Quas non Fiorenti** 

( Quis credat ! ) follers homo vidit Apes Ala- 
manni • . 

Tu quoque jam captus pretio * & fortajje mi- 
nori, 

[ Proh fcelus ! ] infinte* peìis ìttro dente ? Te- 
ne tram* t 

Vel [celerà hac mercede place»* Quinto aeri? 
egeno ? * • . . . : 

E/lo bonus faltem , Ji non potes ejìe poeta • 

Quum bene nummatus fttcrts y mordere c fave- 
to . AJl 

Hanccine mordendi docuit te Ignpius arfcm y 
Formare ad Chrtjir nortnam quum c.oeperat 
intus 

Te juvenem? Valuit.fam JanEli virga Ma* 

Km morer mutare tuo?. Te fetmne namqxie 
Imhutum pravo natura • eduxit , ut albo 
• Hulla dtem infandam Jtgnaret dextra lapillo* 

Sic animum nifum in vetita effcrt fajlus * & 

- . Jnfiat , F 2 ; Au- 



*4 _ ' 

jtudeat ut Tbrafa vel parvo t urge fc ere cenfu 9 
Kec pudet influtum tumida fìrmonibus utrem 
Troterere band fervttm caput) & jus , fafque 
licenter 

tiumpere , non fuduit quem pridem frauda 
maligna , 

Jngratoqup animo terris , fceloque verendam j 
I)eferuiìfe domum; domui & prap onere fanél* 1 
Quod fari borr$t pope» N? m , domus alma > 
refallem 

De fere defertorem iftum^ fed parfe fuperbo 
Tauperi , ab Elyfio fingit qui e nomine nomen . 
Jpfe ego non pugpue (npidus » fed pacis ami cu? 
A pugnante petam, velit uirum f*dus , an^ 
arma» 

TLcqiiid air ? Me iterum morfu vis rodere ? 
Rode* 

Arripiam* teneamque canem té dente tenaci \ 
Vulnera congeminans > toto dum torpore fan- 

Bffiuat . Infias buccar ? Temere maledici 
vomenti 

"Frangere Jtq Quinto inalai qonabor utrafque 9 
Ut nullum pofibac furiali dente laceffat > 
Cornuct at Eiyfia pracludat tofus in urna* 
Tarvum parpt d?cent ; potfrit fed carmina 
parvus 

Scrivere plura tibiy quam tu nutrir* caballox; 
Et pottnt tuff e , pel reddere plurt fatine , 
Vel grace f or fan , quam tu defqriber$ glande t. 
Quinto h*c Setìano breviter referifo) datu- 
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Cetera fcrtpturói Qupvi* fermane notalo 
Qu* fint digni notts. Veteve* mitatut aceto 
Per/undam ebarta* Italo * /eriamque Lycam- 
ben m 

Scripta b*C intere* mèmbri tibi mente recoti- 

de; & . 

Qua firn /criptutu* , noti d me qimrere ,< /cri- 
ptts 

Experiare: quìbut nifi mo* meli or a repona* 
Carmina, , & incudi reddai i jam mi fa per 
urbem 

Doftusj & inìnftu* vi* uniu* */ìimat affi*. 
Si nubi nulla fide t, vulgatdm con fui e famam. 
De PraejiididiS qua: /crtpta óbfcena re ferva* 
Lettori, quent nulla tenet pieta/que , 'pudor- 

Defpìcien* bominet ni vi* committere jlammi* % 
Demum /ponte dabunt laxa* fiombri* tunica** 
ut 

Ille dedit piperi tunica* in fetipiui , ut ajunt % 
De Chrifto primus libcir , egregi* auttor 
opelU 

Quem /ore /excentot /alvuni /per ab ai in an* 
nos • 

O jure i & Vere primu* tUni nomine * ium re t 

Primus enim nondum potuit confiare /ecundum % 

Tranfverfototur calamo fignandu* , <srungui. 

Quid tua quum folvet turpe* Elegeia crine** 

Ku fquam digna legi ? Lettor fi negltgit omni* 

De Chriftd librm > tua qui* mordenti* ama* 
btt 

# F 3 Car* 
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Carmina Chriflicelar ? Supero* i & facra ti- 
mentem 

Te oh fieno pudeat femper reboare latratiti 
Quod te (t band pudeat , quee res erit ull(t^ 
pudori ? 

ST e qnis ferre queat , quis nam , Se&ane , pa~ 
re? 

7/>/6' tibi videor fluduijfe Cenex} Mihi centra 
Tu Hudutjje puer 9 puerili & fcrtbere mente. 
Chcerilus at fìnit ameni e m furere . Ipfe fair 
rnox 

m 

Se&anum fortajfe Notxs falvere jubebit . 
Tu Cevam falvere jube: ultertus nibil ad de. 
Hiftoriografo ego generali plurima fcrtbàm y 
• >Qg**i m &* Partbenope prodet non nota ; fopL 
tumque 1 
Acri a ridiculis mifeens refrìcabo dolor enti'... 
, Monjlra antiqua novis fas eji opponere mon- 
fìris . 

r Hil fub fole novum ; folemque imitata vetu- 

■ fiat . 

fiat contenta fuo refplendct lumine • Die tu ; 
Quis fapor efi fanus? Senfus nulla arte do- 
centur • 

Sportellas igitur dedifeat graca perofus 
Tcedotriba ijie rudts*> quem haud dotta Bono- 
ni a novità 

Tonfus at intonfo tonfori e fi notus ; & birtam 
Vel pueri properant f apienti veliere bar barn» 
Rhetora non rette injiruttum fermonc pedejlriy 
Comoedos quo apte miror cectntjje Latinos , 
• w « Tee- . • 
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Vceniteat gracis nnmquam Imp etile fiere cbar* 

Et Latto profugum cbartas vulgajfe > ubi fa* 
\ tiir : • v. •• v. c 
Sermo neceffc di inftitui . Lege cp&XpxTA 
f -.mUle v, < \ " • . V 

GtaqwtWO indiana è Hinc melius tibi confo* 
le per te. 

F&nh^at te qndndo tui rnale\ Quinte , me* 
reri ; 
. De Grveik yjiìkanz culpam ex fumo dare^j 
lucerna 

. H$n l j#mt<m ex -fiilgoì-e* voles • Da pabulo^ 
egenti • 

. . Concttiewte ; & tenui fì quicquam credis antico^ 
Àccipe Jincero profert qua peftore verbai 
Diligi* uxvrem l Sedani dtffhnilis fis • 
Vrgeat ifìa tua, bttcc<e iartago Tomitas ; 
làam tua nil mtbi , Quinte , nocet prurigo 

. « v^pcendi . v " > ^r.'o . ' 

Dignum x laude, geras ( animum ; tua carmina^ 
aele • 

Crine rubet dele tua /cripta latina : tono* 

rum* , ■ . v v : > i 

Hamque genm prcebent nullum^ dulce , 
boneflum • 

Quam quis non callet y non hanc exerceat ar* 
tem. 

ReCpice^qu* ignoto pendet tibi mantka tergo* 

Qutd dicam fcioy fortajfe b<*c tnteìligis & 
tu. 

F 4 Sì 
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?V miCerum * fi ìntelligis b<ec » magi s <è- inf- 
erii» , 

Ko« Ìntelligis ! Ergo odiis non finis » ó* /V* ? 
^f/Z odiis homines, atque armis more feret- 
ri*»* 1 

No« cettare decet : decet bos & mutuò amore 9 
Carmine & alterno, ufi Mari cenare * & ho- 
nejhè 

Verfibus abjlineat qui indoftus ludere verfu 

* fi* 

Quinte* jube; & juffìs alacer ni pareo, pu- 
gna 

Tleéie recufantem • Fortunam promtus ad o- 

mnem 4 
Te fequat intrepidus, feu vis armemur jam- 

hi Si 

Atque Bionets fermonibus, ér [ale nigro ? 
Beu vis fefìivos dei uterque falefque , joco- 

Di fiat amichine colere & venerabile nomen* 
Scripfit ab Elyfio Quintus, qui primus, & 
bofiis ; 

Choecilùs infanuS Quinto referibit amice . 
Seétenus fapiens tantas componere lites 
Hi wlit y integrior jude^ grave munus obi- 
bit è 

Quinte | vale è Varibus lufifii verfibus; at 
ms 

Lufimuf mparibus . Kumero Deus impare gau* 
de té 

» 

: ». 

Il 
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II povero Cherilo » il quale componi sì ma- 
le j e fenz>a verun garbo poetico , 

« ■ 

Ebrius , infanut , Me ort , nugator , zi/*//**/ » 

fi è poi ingegnato il mefchi nello * non £/y* 
y?b 9 wff tot us in urna) ma da una bottega di 
caffè* e lungi dall' urna del nuovo Satiro, di 
far rifpofta » come ha potuto il meglio con 
poche parole * a* verfi ftu pendi del tanto infi- 
gne Quìntò Set t ano > il quale Co tal rifpofta_- 
volendo leggere, fi por rà* forfè di bel nuovo 
a sbottare qualche altra lettera o dalla Villa f 
o dalla città) e a febiceberare degli altri verfi . 
con quella inaudita dignità Marziale fra • E 
fe Io faceflfe » come ha fatto naiir etìam ru« 
morunt auceps y trifto all' infuno Cberilù. Quin- 
tus Seftanuf Jcribent ab Elyfio prcéclarunì Car- 
men » che non è ruvido come quel d! Ennio , 
ma foavijpmó come quel di Catullo + e dìgnìf- 
Jimo come quel' di Marziale^ quiini in publu 
cam laurunt) (come fcrive con puriffimà fra- 
fe latina Ardiz&onuf a Fronto * No< Cotti p* 
Part. 1. pag. 20l#) & poetica*» apothejtn con- - 
fequatur > Bello quel verbo confequor colla-, 
prepofizione *«! Più bella quella voce apothe- 
jtn , che non è latina * e non fa a propofito 
tolta dal greco ! E fe l'autore nort averte tan- 
ta nimiftà colla lingua greca, o fe averte of- 
fervato meglio Cicerone , quando fcrive ad 
Attico, veduto avrebbe in più d'una lettera 

fcrit- 
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fcritto *KoS?tótt» , come intende di dire lo Sboz* 
zalettere^ ma non mai MóSastt , che non .ha^ 
che far nulla col divinizzare . Ma fe volefle 
YEliJto Satiro con mag.ttral fopraccjglio re- 
plicare a Cberilo: Quid faci s beu ! V igUoran- 
tiflì mo. Cherilo che dirà mal? Vorrà egli de- 
mittert auricula , ut iniqua menti* afelluS) Quum 
gravÌHS.Àorfo fubiit onus ? Sì » V Afintllo ab- 
batterà le orecchie , ma al gran Settano in^ 

* qualche linguaggio rifpónderà : Io faccio quel 
che fate voi, Mefler lo Satiro; che fe letto 
averte', come dovrcfte leggere , qu^I bel Ca- 
pitolo in' lode dell'. AJtno , non vi farefte sì 
bello. di volerne il giambo. Sapete pure, Ser 
poetuzzo dalla Villa > 

Che port erette le fonte da voi , 
§>* »0« w /e portajfe V ajtneìlo . 
Che le altre bejiie^ che fu fan tra noi,. 
Hon fon sì adatte * »<? * battanza ancora* 
Mettendo co* cavai bufoli y e buoi • . 

E voi non vi vergognate a cotal animale si 
fingulare di dar la baja ? Voi farete ftomaco'a 
chi legge, fe vorrete un'altra volta y come 
avete fatto, chiamar briaco chi non lò è . U- 
dite : ù . * . 

Egli è poi sì corte fe* e sì divino , ' 
Che come dice quel proverbio antico , 
Per fe bee V acqua , e porta agli altri y l 

* vino • 

Caf- 

* 

< ». 
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Cattate adunqóe quel'voftfa. foggiare vìmcm 
èie Falernum del fumante ; che il ccrtefe ~Afi* 
nello non bevendo vino, non fu mai veduto a 
digerir Falerno nè di giórno, nè di notte, fe 
non dj voi. * 

JBg/i è d y un altro dono ancor dotato 

Queft y animai, quant 1 altro dir mai poffò^ 
Talch" agli uomini Jlcjjì non è dato ; 
JE^ £ che mai non fi genera addogo v.'l 
t Di fiveg/i animaletti bianchi , * «m, 
* Cfo rodono la carne infino alVofto. » 

« Di cotali animaletti come fta mai nuncietiam 
quel rumorum uucep , il quale eflendo. nelP 
«rrt mezzo dentro, e mezzo fuori, dovrebbe 
aver" commèrcio co' bianchi, e co'neri* Ma 
fate gran, fenno a far volar P Afinello , gridan- 
do tanto hiatus con dignità da Marziale , e 
con tanto ^rèo poetico : \: r. ' * 

......... ^ jj^ 

Eelleropbon novus^ ut raptdo novus aere Ter-* « 
feus 

Pennigerof miranda/ eques f anice , ufque per 
armor 

Involites. , \ 

« * »» 

O mirabili, o incomparabili», o ftupendi , e 
divini verfi ! O pennigeros fama: ufque per ar- 
mo* digna carmina involgare ! Più fu fta nion- 
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Aa luna. fAa. che ha che far V A fino con co- 
letto Bellerofonte t con Per/co , o nuovo ar- 
cifanfano dell' antica mitologia ? Tuttavolta 
chi non è, COttie Cherilo^ Vatum infelix, ma 
fa febictberar de* Vetfi in chiocca, a bi(cia, a 
jofa, à fufone* a cafiffo, a bizzeffe, può cf. 
fere che letto abbia dcìVAfino quel che fta_. 
fcrittoi 

Èen mojlran gli Èmpolefi aver cervello , 
Quanto convienfi ad ogni uomo dabbene , 
Che V Afin diventar fanno uno uccello » 

Certo cb' all' Afin V ali fi conviene , - 
A voler farlo una folenne cofa; 
Ma firn! tjfe più util ce ne "viene . 

Tulcrts bene y tette* Fate piìt volar 1' Afino , 
dove volete ; ma non gli dite mai più fanior 
eflo; nè quelP altra brutta parola, minus in- 
fano tibi , che Metter l'i^jlSSw* fe noi fapere o 
per Apulejo , o per altri, ha del cervel da-, 
vendere • Noi mi credete? Il vi pur dirò chia- 
mo. State attento . 

O jV* potejfe anche V Afino avere 
Lingua , che come gli uomini parlafjt , 
E* ci farebbe il fuo cervel vedere ; 

Ma con V opere favio tener faJJ? y 

£ dove e' cade in quejìo luogo , o y H quello* 

Mai non vi toma > fi lo fcorticajfi* 
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Cosi fa V Ajtnello Cherilo; dove £ caduto una 
volta, voi noi vedrete cadervi più. Avvifa- 
telo pure caritativamente de* falli fuoi fenza 
empiervi tanto la bocca a chiamarlo fofano; 
che egli fenza far vedere il fuo cervelìo a_. 
tutti , a voi folo dimoftrar volendo la pro- 
pria docilità* voi folo a chiufi Qcchi 

Segue, come 7 maejlro fa fi difterite f 

Vi vuol ben avvertire il buon AJtnelh, che 
da voi non vorrebbe più efler colto in ifeam- , 
bio , nè chianiato mirandus equa , non eifen- 
do egli ne cavallo, nè cavaliere, nè dilet- 
tandoti di cavalcar la fama, come Settano ca- 
valca r urna. Non fi cura ne anche de'verfì 
voftri fthiccheratì in Aia lode, contento della 
fua naturale femplicità, e naturai nemica 
d'ogni ftudiato ornamento, 

* 

Forfè btfogna fornimenti a jofa 

Per fuo portar, (om y una mula vuole. 
Che ha più abbigliamenti eh" una fpofà* 
. // bafio ad ogni dì gli bafla, e fole 
Le fefle la bardella qualche voltai 
JE fare un Tullia , come dir Jt fnolq t . 

Vedete MelTer Io giudica, che e' par un Tul- 
lio , e voi volete lenza af col tar le fue ragio- 
ni dargli un grifo da granitico ? Un pò* di 
Carità ali* AJinello , pur vi ricord* nel vo- 

ftro 



ftro Elijto foggiorrio d' averla veduta in vifo. 
Ho paura non quel grammatico* nttus , che 
fa forfè di gramaticale pedanteria, vi fia fla- 
to fuggerito da qualche faccentino , che ap- 
prefe a dicer fipa , e vuol federe a fcranna^ 
con un par voftro. Ma c'è di peggio 'al mi- 
ferello Afino y che pare un Tullio. E che gli 
vale il fuo merito , fe Q. Settano noi vuol co- 
nofcere ? 

" Egli 7 giorno > e la notte ognor lavora , 
E fempre a un modo, a caldi tempi, e fre- 

fchi , . . * 

E $* adopra in Firenze come fuor a • 
■ ■ In ogni co fa par , eh" egli riefehi , 
E dell'utile il conto non farìa 
In dodici anni Raffad trance fchi . 
E quel ch'ei porta non racconterà 
Venti donne cicale delle buone » 
Kè l'inventario <F una fpezierìa. 
Ba/la, che mentre eh' a portar fi pone 
Lo può guidare un minimo bambino , 
* Senz'uno feioperio d" altre per fané • 

E pure che fa Settano, nemico ingiufto dell' 
Afino sì meritevole? Senza guardare all'uti- 
le all' onefto , e al dilettevole , fpinto da-, 
quella fua , che c ? chiama virulentam nocendi 
pruriginem , vuol far V Afino rovinare in un 
ceffo. AI mal fagli male, dice il proverbio; 
ma a chi ci fa tanto bene, come fa V Afino % 

per- 
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perchè fargli male > Udite , che ben ci fa* 



Porta le legne, e frutte , e la ricolta > ■ > 
Che noi può far beflia, che fella porti , 
]^(? we« portar fempre i cefloni in vòlta « 

No/ abbtam veramente mille torti 

A non lo ringraziar quando ci netta 

Le Jlrade , e" ceffi, e poi ne Agrafia gli orti. 

Che dover emmo fargli dì berretta , 
Com* a per fona dabben Ji conviene ; 
Ma V ufanza fu fempre una civetta • 

Sia pur P ufanza una civetta, quanto la fi vuol 
effere, che io per certo a sì fatto Afino non 
vo'dare impaccio, e fe quel civettone di Mef- 
fer lo Satiro vuole .aver mille torti a non Io 
ringraziare, e a nòn gli far di berretta , tiri 
pur dietro alPafin fuo, che altri forfè vorrà 
la gatta. Ho udito dire che afin bianco non 
gli va a mulino, però non è maraviglia, che 
e' l'abbia tanto colP afin nero , che a dirit- 
to, o a torto il voglia vedere in laterina.E 
ne lo minaccia tergo flernace d' un inoltro* 
che da Virgilio è detto horrendum ingens \ e 
un cotal moftro è- la fama, la quale fe fu di- 
pinta moftruofa dal gran Virgilio, 1 

Tarn fièli, pravique tenax, quam nuntia 
veri: *\ 



1 



V 

ora 
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ora chi ne fa più di Virgilio, vuol con nuo- 
va moftruofità dipingerla una cavalla. E fo 
Virgilio ha detto da par fuo: 

& Jlernacif equi lapfum cervice Tbyrpceten> 

■ 

Mefler Io critico rumorum aucep? non fi con- 
tenta, vuol minacciar V Àjìnello col tergo del- 
la, cavalla fama 9 dicendogli in cagnefco; 

* • 

* » # « t • t * « elidi? mo* te improba ra- 
pttm 

Succujfum tergo impinget flcrnace doari >■> 

» 

Bel bello, bel bello, Egregiam vero laudem 
(dirò io) & fpolia amplia referti? , tuque^ o 
Sedane , fqriben? nunc etiam ab Elyjio , tuquc s 
Arditone , afud Tornita? in Scyth'tca loquendi 
fartagine perflrepen? , volendo far tanto ol- 
traggio a quell* A/ìndio* che a niun di voi 
non ha ma* torto un pelo * 



T » 



Erano gli Afin , con? uomin dabbene , 
Cid riveriti , e chi gli moleflava 
Si puniva fecondo le lor pene « 

Onde Mtda , che gli AJin oltraggiava , 
Da Bacco fu con fua vergogna , e danno 
Gajligato, Jtccoms e* meritava. 

Chi oltraggia 1* Afino fi guardi da Bacco . Sì 
fcuoterà dettano con dire dXVAJtno: 

(tu* 
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Pumilio multo* excire in prtlia folusì 

Si fcufi pure; ma chi difende V Afino y acca* 
fera Settano, e lo fmenrirà : che un animale 
amico della pace non fi vede mai sfidare a 
battaglia nè molti, nè pochi, nè folo, ne ia 
compagnia. 

V Afin non ci fa mai tri/li zi a , o'nganno % 
Come la Golpe , e '/ Lupo^ o altra tale 
Beflia^ che ci ajfaffìnan tutto V anno* 

Egli non brava punto alla bejliale^ 
Talché a cavalcarlo è un gran piacere % 
E di guerra è nemico capitale 

Che ne dite Mefler l'accufatore mal informa- 
to? Ma vedete ancor voi le tante, e tali pre- 
rogative dell' Afino ^ febben fare le vifte di 
non le vedere, E quando dite: velfiquaja- 
cet extra fydera tellus , Extra anni y folifque 
uias nofeendus , venite pur contra voglia a 
confeifare di bocca voftra i pregi dell' Afino y 
tante volte da voi negati .Sappiate però, che 
quel nofeendus , aggiunto da voi a quelle au- 
ree parole del gran Virgilio % perchè dinota 
tempo futuro, non è ben detto . E la ragio- 
ne è chiara: perciocché l'eccellenza di cotal 
animale non afpettò a farfi conofeerc^a' voftri 
dì ; la fi vanta pur troppo nota allo ftelfo 
Giove fin da quel tempo, che gli Afini \]c. 
ne meriti G Gli 
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Gli fer vincer la guerra coi Giganti , 
Quando in fuo ajuto coi Silvani andoro :, 

J cut meriti allor furono tanti , 

Che nel più alto fegno in ciel ne prefe 
Giove memoria fra'fuoi numi fanti , 

JErf ancor oggi fi mofìra pale/e ; 

Certe ftelle del Granchio in ciel compre/o 
Si chi a man Afin per ogni paefe . 

Caflate adunque quel nofccnduf> che il tempo 
futuro non quadra agli Afini. E fe a Q^Set- 
tano> che in altro tempo mai non fcriffe ab 
Elyfio , volete che non fi dildica quel nunc e- 
tiam fcribit , con più ragione cantar poflbno 
gli Afini<> e intonarla alta: Hunc etiam afira 
fumus. Bifogna leggergli i meriti dell' A fino + 
€aro Quinto » prima di ftrapazzàrlo, e legger- 
gli ne' migliori poeti antichi , dacché voi vi 
fate merito di venir dagli Elisj . Scrivendo 
ab Eljfio quelle auree parole di Virgilio: ja- 
€et extra fiderà tellus , Extra anni , folifque 
mas y perchè non vi aggiugnere le feguenti y 

........... uhi ccelifer Atlas 

Axem bumero torquet ftellis ardentibur 
aptum* 

adattandole da par yoftro z\V Afino > o a cer- 
te ftelle del Granchio che anche nel voftro 
paefe fi chiamano Afini} E perchè [chicche - 
WBT cote (le sì turgide, ed ampollofe: 
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Belleropbon novus y ut rapido novus. aere^> 
Per/eus 

Venni geros mirandus eque sfama , ufque per 
armo? 

Involi t es ; ' 

• « 

le quali non effendo nè auree , ne Virgiliane, 
non moftrano quel fatto fapore de' buoni anti- 
chi? E quel dire al povero Afinello condanna- 
to a quelle fozze cloache , 

Unde tuam lotto concretarti , & flercore mu* 
fam 

VerpeJJts fugiant , veì amici naribus omnes ; 

». + 

vi pare egli un prcfagio vero, degno di voi, 
e de'raeriti di Meder V Afino ? Avete mai let- 
to nella dignità del voftro caro Marziale* ó 
in altri, che vi vanno a i J angue , quel tanto 
che agli Afini diffe Giove, quando gV immor- 
talò? Si, anche gli Afini confeguirono, nop 
mica publicam apothejin , come parla Ardii- - 
zontir, ma àxofctoii» , o apotheofin* come vi 
piace ; e fe noi fapete, vel dirò io per bocca 
di Giove: 

». 

E quando Palma avrete immortalata*, 
Io vi darò quefio fegnal per pegno ^ 
; CI? un di voi pifcerd acqua rofata* \ 
£ di qui mfceym l'Afin, cb^ba ingegpo) 

G z Fin- 
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Fiuta ogni pifcio* che per terra trova* 
Voi alz>a il capo* e dice * è quejlo il fegno f 

Avete udito, Meffer Io Maeftro dalla Villa * 
che V Afino fiuta ben il pifeio , ma non Io 
fterco? E voi che con tanta boria sbozzate* 
e fthiccherate certi verfi , che a parlarvi fuor 
de' denti non vagliono un trullo , volete poi 
farvi beffe di quei dell' Afino* che fa di mu- 
gica più che voi non fapcte di lingua greca ? 
• -« » • 

La feto * che 7 fa ogni per fona grojfa , 
Che di mufica amor dir fi potrebbe * 
Ctiei fuona vivo* e morto* in carne* e in 
offa. 

Infatti a fine mai non fi verrebbe 
Di quejla beflia tanto utile al mondo * 

Che più virtù* che la bettonica ebbe, 

■ 

E voi nemico di cotali virtù, colmo d'invi, 
dia, di malignità, e di alterigia, pretendete 
che perfino gli amici dell' Afino fuggan V Afino} 

V Afino ha da natura m buon portante* 
E in Alexandria per il cavalcare 
Del gentHuom non ? ufa altro* e 9 n Le- 
vante . / 

Ma noi non ci vogliam mai contentare* 
Che V Italico fin V ha per natura 
Cercar Delfio ne' monti* e Golpe in mare z 

Come dir fuoco freddo, ed acqua dura* . 

E fi- 
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E fimil cofei U quai Vhan condottai 
Come vuol fuo depino , e fua ventura * 
Or vedete pazzia , cà? ci ridotta 

Vufanzaccia^ per cui fempre ci avviene* 
Clif il ben fi fugge , e */ mal dietro fi 
trotta 4 

Ufcite dell* urna tutto, Mcfier te Satiro, e 
fpecchiatevi un po' meglio nella barba dell 5 
Afinello, che non avete fatto aljora quando 
feri verte rumorum auceps , neC tótuf in urna* 
Quid rider ? mutato nomine de te Fabula nar- 
ratur. Tornate a motteggiar V Afinó + che non 
vi tocca . Tornate a deriderlo con quel vo- 
ftro concretam ftercore mufam j che il buon A- 
fino , .che fa di mufica. faprà cantarvi la zol- 
la in altro tuono; e faprà moftrare a chi tbófr 
za , e /chicchera dalla Villa 

Un Toète comparable 

A V Auteur inimitable 

De Peau-d* Ane mis en Ver Sé 

Ma lafciamo , Lettor difereto * oramai flar 
V Afino in quelle cloache, che vuol Settanom 
Quattro parole a quattr'occhi con ferità al 
novello Settano motteggiatore in propofito 
del motteggiare. Signor Settano tanto di- 
lettante del motteggiare, e di. comparir nel- 
le pubbliche ftampe motteggiatore di chi non 
ha mai motteggiato voi * ditemi un poco : 

G 3 Ave- 
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Avete mai Ietto per inftruirvene tutto ciò che 
della bellezza de' motti fi va toccando nelle 
Novelle del Certaldefe? Se P avete letto, co- 
me mi giova credere d'un par voftro, tor- 
nate a leggere folamente la Novell^ terza 
della fetta Giornata , dove Lauretta ci vuol 
ricordare, ejfcre la natura de' motti cotale , che 
lejjt, come la pecora mori* , deono così mordere 
l'uditore, (come appuntojiel rifpondere alP 
JJloriografo generale ha fatto l'Autore del Fu 
lalete 

A giudi ciò de'favj univerfale ) 

è non come il cane ; perciocché fe come cane mot 4 - 
dejie, il metto non farebbe motto, ma villania 
»» • • • E il vero, che fe pef rifpofla fi dice, e 
il rifponditore morda come cane, eJJendo come da 
cane prima flato morfo, non par da riprendere, 
come , fe ciò avvenuto nonfojj'e, farebbe. E per- 
tiò è da guardare e come, e quando, e con cui, 
e Jìmilmente dove fi motteggia. Cberilo a tut- 
te quefte cofe ponendo mente, come, e quan- 
do Q^Sttt ano ha motteggiato prima, così egli 
fi è poftó a motteggiar lui , e fimilmente in 
quel linguaggio medefimo , nel quale il mot- 
teggiatore Io motteggiò. Così adunque (co- 
me quella Novella conchiude ) eflendo Che- 
tilo fiato morfo , non fe gli difdice il morde- 
re altrui motteggiando* Penfate tno, fe VAfi- 
nel da due piedi > da voi detto briaco, e pax* 

Z>Oy 
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zo , fia sì dólce di falc di farfi pecora , e di 
lafciarfi mangiare, fenza far motto, la torta 
in tefta. Statevi nella voftra urna , e chiude- 
te la bocca al facco. Voi mi fate ridere a 
volervi sfiatar tanto con Lettere teologiche , e 
con Elegie, che fuonino ben altro, che quid 
triulcum (come fcrive Ardizzonus ) confrago- 
fum y lapCanr y abhorent a fuamtate Catulìi . La- 
verete il capo all' Afino sbozzando lettere, e 
perderete il ranno, e '1 fapone . Lafciate ftar 
V AJìnello col baffo fuo; e non lo ftuzzicate 
a Coprir gli altari , come fece quel d' Apulejo . 

Lettore amico del vero, il buon AJìnello , 
che non s' imbriaca, nel fiutar che ha fatto 
alla sfuggita le ftampe de* mafeherati fcritto- 
ri , ha già feoperto abbaftanza e la malizia 
degli avverfarj , e le calunnie inventate da* 
mercennaj; e potrebbe con facilità dimoftrar 
chiaramente l'inganno di chi pretende , con 
falfc imputazioni fcreditando chi fi difende^ 
giuftamente, mafeherar la ragione , e fare 
ombra alla verità* Ma perchè la facilità dei 
convincere i calunniatori , i quali, lafciandofi 
trasportare all' impeto , efeono fuori del fe- 
minato, farebbe in quefto luogo non pur te- 
diofa , e di poco frutto, ma ancora fuor 
del punto già propofto della quiftione, per- 
ciò per incamminarci di buon paflb al ter- 
mine della prefente controverfia tra P Auto- 
re della Scelta, e l'Autore del Filalete, tor- 
neremo al merito della caufa. Prima però di 
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tornare al quia, tra le tante calunnie fparfe 
qua e là a piena mano, Iafciando (lare tut- 
te quelle, che ferifcono la debolezza dell' u- 
mano intelletto, per la cui infermità vorrà 
anzi gloriarfi l' Autore del Filalete, che cer- 
car brighe a fpacciarfi per intendenté, una 
fola impoftura non fi vuol lafciar correre, 
che va a ferire a dirittura la volontà, e la_* 
cofcienza, non vedute fe non da Dio, la mo- 
ral criftiana, e la religione. L'Autore del 
falfo Converfo nelle prime pagine del fuo pri- 
mo Dialogo fi. mette a federe prò tribunali,, e 
lenza tante cerimonie calando la vifiera, co- 
me ha fatto quel Q. Settanus ab Elyjto, equeli* 
altro Ardizzonur a Fronto, condanna fu b ita- 
mente con magiftral fopracciglio e lo Schia- 
vo , e il fuo libro • Lo Schiavo , perchè ha una 
morale affai comoda, che dirittamente tende a 
fecondare certe più tenere inclinazioni ; perchè 
ha ftmpre in bocca verjì d* amore ; perchè loda 
fommamente Epicuro, Filofofo di poco buon no- 
me ; e va difeorendò. Il fuo libro, psrchè d* 
altro non parla che di far all' amore ; perchè 
non è folamente un Itbello mordacijjìmo , ed un 
aggregato dt falft' precetti poettei, ma un libro 
feritolo fo al buon co fiume della Gioventù. Chi 
più n'ha, più ne metta. Capperi! Sentenza 
formidabile. Vrofcriptto plufquam Sottana, Po- 
vero Schiavo ! povero libro! E quanto al //- 
bro, poiiibile che d 1 altro non parli $be di far 
ali amore? Anzi, dirò io, in qual luogo ne 
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parla mai ex profeflb, o expropofito , come 
vuol cotal giudice che lo condanna ì Anche 
in quell' aggregato di falfi precetti poetici d y al- 
tro non parla che ii far alV amore* Se falfi, o 
veri i precetti fieno , qui non fi vuol cerca- 
re; fono efiì tratti non da Ovidio de arte a- 
mandi, ma la più parte dal maejlro di color , 
che fanno , da Ermogene, da Demetrio Fale- 
reo, da Longino, da Orazio, e da altri mac- 
ftri dell'arte poetica, niun de' quali, ch'io 
fappia, parla di far all' amore é Che cotal li* 
bro poi fia pericoloso al buon cofiume della Gio- 
ventù , perchè propone a' giovani le Rime del 
maggior noftro Lirico, io me n'appello allo 
fteflo P. Ceva , che alla gioventù le ha pro- 
pofte prima , che gliele proponga Io Schiavo ; 
fe poi il libro del P* Ceva non fi vuol che fia 
pericoloni perchè le chiama bazzecole^ e quel 
dello Schiavo fi vuol che lo fia , perchè 1^ 
chiama incomparabili , me ne rimetto a que- 
rf Intelletti più faggi) che la fcuola feguirono 
del gran Maeftro. Che cotal libro finalmente 
fia un libello mordacijjtmo , noi può dire fe non 
chi non ha Ietto, onon fi ricorda d'aver let- 
to la bellezza, e la natura de' motti poco in- 
nanzi accennata. Il Fitalete è libro di rifpo- 
fta • E' rifponde per le rime alla Scelta; e co- 
me la Scelta morde, così morde il Filalete ; 
e non mai come fa Q. Settanus ab Elyjto , Ar- 
dizzonus a Fronto , qtfe' diverfi Valentuomini 
N. Nt,e il riverito Autore del non vero Con- 

ver- 
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ver fi.. Vegnamo allo Schiavo, condannata 
nella morale, perchè loda fommamente Epicu- 
ro, Filofofo di poco buon nome. Oh quello è 
ben altro che quell' aggregato di fai (ì precetti 
foetici ; che in poefia a voler fingere anche 
cofe falfe^ non fa fpezie : 9 

« • 

Ter fizion non ere fi e 7 ver , nè [cerna ; 

■ 

* ■ > 

ma in materia di coftumi, e di religione , 
non fi vuol mai diflentire nè colla lingua , nè 
col cuore dai venerati decreti di Dio, e del- 
la Chiefa, alla cui autorità lo Schiavo fotto- 
mette oflequiofamente quanto ha fcritto in 
tal materia. Quando lo Schiavo difende Epi- 
curo dalla taccia , che gli dà il P* Ceva che 
lo vuol del tutto ignorante, e del pubblico be- 
ne nimico, non lo difende, e noi loda, come 
enfiano , ma come filofofo gentile, dotto, e 
non ignorante, nè di cattivi coftumi, nè in- 
gegnante quella voluttà, che confitte ne' pia- 
ceri libidinofi ; e noi loda di fuo capo : ha ri- 
ferito le lodi altrui ; e oltre gli Autori citati 
potrebbe citarne degli altri, come Plutarco, 
Seneca il morale , che fi chiama Epicuri an- 
gelus , e qualche altro più antico Scrittore» 
Ma perchè non fi dica più con tanta franchez- 
za , che lo Schiavo ha una morale ajjai comoda^ 
lafciando ftare tutti gli Autori gentili che_^ 
parlano di Epicuro, e perfino quel che egli 
intorno alla voluttà parla di propria bocca 
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in una fua lettera a Meneceo fcritta in gre- 
co, e lafciando flare quanti ne fcrivono o in 
latino, o in volgare, altro non farò ora che 
citar qui fedelmente V autorità di un Santo 
Padre , a cui S. Girolamo profefla tanta ve- 
nerazione ; e quelli è il dottiffimo S. Grego- 
rio Na?,ian7,eno contemporaneo di S. Bafilio* 
Nelle Opere del S. Padre fcritte in greco, e 
ftampate in due gran Volumi in fog. Coloni^ 
fumptibus Mauritif Georgii Weidmanni M.DC. * 
XXXXX. leggendo i verfi Jambici , io trovo 
al Jumb. 18. quelli fei verfi, che così parlano 
di Epicuro: 

* 

E Vxovpo* *yov{|V (itv iywtftrz 

El < TfKtVTfy JCQCf T* T drtpÓKM K*KÌ . 

fl\!c*Ì> Mht$Hfvh$Mn tifi ' 
Txurijv Uxt v$ v KoGfxitìi ^ (jù)ipp^vtd< 

Nelle fopraccitate Opere di San Gregorio fi 
legge quefta verfione latina; 

Epicurut autem pramtum arumn* mibi 
Statuebat omnis gaudium; hucque tendere^ 
Ajebat) homtnes quicquid efficiunt boni. 
Àc ne putaret qutspiam hunc ob gaudia 
Id faterei bone/la 'otta erat ; Jìc dogmati 
Opem ferebat cajiitas morum improbo. 

Nelle Opere di Pietro Gaflendo leggefi la Te- 
gnente ; ipfum 
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ìpfam wluptatent putavit premium 
Epicurus oexjlare omnibus laboribus , 
Mortaliumque tendere bue bona omnia ; 
jtc ne ob voluptatem improbam y hanc lau- 
darti , 
Quis crederci 9 moderatiti) & caflus fuit , 
Dum vixtt tlley dogma moribus probans . 

, E in tioftra lingua il fenfo farebbe tale: 

Cioflra Epicuro <> e appar cojlante, e forte 
In quel piacer , cb y ei premio chiama , 
frutto 

ogni fudor) tal che a sì dolce forte 
Ha de' mortali tutto il ben riduttò ; 
E perchè mai non fembri aprir le porte 
A quel piacer contaminato , e brutto , 
Tojto a* cojlumi fuoi^ rigido morfo > 
A dogma > che par "reo , rallenta il corfo» 

Rallenti il corfo alla gran calunnia il trop- 
po rigido accufatore , che non è giudice com- 
petente. Lo Schiavo che diftingue il dotto, 
e non libidinofo Epicuro dal gregge degli E- 
picurei, li può contentare nelle lodi date a 
quel Filofofo di efler cenfurato con S. Gre- 
gorio Nazianzeno* 

Ora tornando al merito della caufa, e al 
punto della quiftione, che gli avvtfrfarj fcan* 
far vorrebbero col fare alle pugna, e col par- 
lare fenipre extra caufam\ fenza ripetere inu- 

til- 
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tilmente il detto ancora del merito del Pe- 
trarca prepofto a tutti i Tofcani Lirici, ^> 
della eccellenza della fua Scuola feguitat a fem- 
pre dagV Intelletti più fuggi , fi vuol venir fi- 
nalmente alla conclufione. Già dz? Sonettuzzi 
del P.'Ceva propofti nella Scelta a 5 giovani 
per faggio di lodevole imitazione , e da quell* 
ultimo detto amorofo, e ftampato nel nuovo 
Dialogo in Milano , ben vede chi non è cie- 
co, fe la gioventù ftudiofa imparar pofla più 
bellezze poetiche dalla prima (cuoia del gran 
maeftro Petrarca , e de' Tuoi feguaci , o pur 
dall'ultima del nuovo maeftro JJioriografo ge- 
nerale i e de' fuoi mafcherati fautori . Oh di- 
ranno eflì dandomi fulla voce: Quel Sonetto 
amorofo del P. Ceva Rampato nel Converfo, è 
uno fcherzo curio/o , ma un poco fudtcio y per 
far ridere la brigata , e non per proporlo al- 
la gioventù ♦ Bifogna efaminare i Sonetti fa- 
cri e morali del P. Ceva, ben più utili a' gio- 
vani , che quei del Petrarca, i quali altro non 
infegnano che far air amore* Quel folo Sonet- 
to ultimo nella Scelta , che è la corona di 
tutta P opera , ed è tanto pregevole per la 
novità dell [immagine , e del penfiero, avvalo- 
rato dall'autorità venerabile di S. Tommafo 
da Villanova, vai ben più che tutte quante 
le bazzecole dc\ Petrarca. All'autorità di quel 
S« Padre, e alle parole di lui nella.Predica 
de nativ. Dom. da noi citate nel Dtalogo terzo 
del Converg iti favore del,?. Ceva, e della-, 
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verità , chi non vorrà contraddire oftinata- 
mcnte, dovrà per certo chinare il capo per 
riverenza, cedere al P. Ceva fenza altre difpu- 
te, e dargli vinta la caufa. Ut lubet 9 rifpon- 
do io: all'autorità venerabile^' un S. Padre 
mi fottofcrivo. Se i fentimenti di S. Tomma- 
fo da Villanova fi accordano con quelli del 
T*Ceva y ammiro il giudizio del facro e mo- 
rale componitore, e fenza altra appellazione 
do vinta la caufa. Ma fe per io contrario (i 
de(Te mai della fcure in fui pie chi vuol ma* 
liziofamente addurre la fana dottrina d'un , 
S. Padre a fpalleggiare gli errori evidenti del 
Y.Ceva , domando io: trattandofi d'un mi- 
fterio sì facrofanto, qual è quello della mor- 
te del noftro Redentore, i rei convinti d'im- 
poftura non hanno efli a foggiacere ad altro, 
che alla vergogna di far perdere la caufa al 
loro cliente? Se così è, incomincino pur per 
tempo a farfi roflì col P. Ccva y e consideran- 
do meco più attentamente P efpreflìoni dei 
Santo , e quelle del Sonetto , confefferanno 
mal loro grado, che al pregio della novità » 
che il Sonetto vanta, un altro ben più con- 
fiderabile fi può aggiungere , che è di non 
andar efente da colpa, e da colpa grave di 
refia, e di beftemmia. Attenti pure, che io 
non mi diparto dai veraci fentimenti del San- 
to Padre. Colle ftefle armi degli avverfarj» 
colle quali vogliono eflì fputarfi nelle dita per 
ferir la ragione , e difendere il torto , fi vuol 

com- 
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combattere il falfo/e mantener la ragione. 
Vegnamo afferri; e a confufione di chi ama 
tanto la novità ne* venerandi mifterj di noftra 
Fede, udiamo come ragiona il Santo, e co- 
me parla il V.Ceva. Nella Predica citata in- 
quel bialogo terzo del Convtrfo il S. Padro 
con facra eloquenza magnificando le maravi- 
glie ineffabili della divina onnipotenza nella 
Natività del Signore, e dopo avere efaltata 
l'onnipotenza efaltar volendo la giuftizia di 
Dio nelP Incarnazione , e Morte del noftro 
Salvatore, incomincia dalla prima colpa de 
gli Angeli , e dal loro gaftigo cosi fevero, 
che degli Angeli ribelli, e colpevoli multim- 
elo innumera tumore quodam fuperbi* [ fono pa- 
role del Santo ] a ccelo depulfa , & miCerice 
barathro perpetuo dejefìa eft. In cielo dice il 
Santo , che apparve fuperba la prima colpa-* , 
degli Angeli, e non fui Monte Calvario, co- 
me vuole il P. Ceva, echi vuol difenderlo a 
tutto cotto . Ed ecco il primo errore di chi 
cerca la novità in quel Sonetto tanto prege- 
vole facro-morale. Nè dica il P. Ceva , o gli 
avvocati del P. Ceva , che in quel Sonetto 
s'intende , non la prima colpa degli Angeli, 
ma la prima colpa di Adamo; che ognidonic- 
ciuola a sì fatta gente faprà rifpondere, che 
dove fu commelfa , la prima colpa o dagli An- 
geli , o da Adamo, in quel luogo medefimo 
la fu punita da Dio. Gli Angeli che pecca- 
rono in cielo , dal cielo in perpetuo caccia- 
ti 
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ti furono ; Adamo che f>eccò , non già fui 
Calvario, ma nel Paradifo terreftre, ebbe la 
pena d'efler cacciato, non dal Monte dei do- 
lori, ma dal giardino delle delizie. Ma egli 
è un perdere il tempo a voler rifpondere a-* 
tutte le ftravaganze di chiunque cerca 'impu- 
gnare la verità, e contrattar la luce del So- 
le . Andiamo innanzi colle parole del Santo , 
per dimoftrare con evidenza il beftemmiare 
i di quel Sonetto: Sed nonfic me hcec ultio tur- 
bai ; non Jic confternit , Jìcut ea qua in homi- 
nis delitto fatta efì • A poco a poco colla-, 
feorta del S. Padre verremo a feoprir P ingan- 
no dell'innovatore, e a dargli lo fcaccomat- 
to. Più che la vendetta degli Angeli contur- 
ba, e fgomenta il Santo la vendetta fatta da 
Dio nel peccato delP uomo; e gli pare cho 
Iddio fia flato più fevero nel perdonare, che 
non è flato nel vendicare : Severior mihì, Do- 
mine , farcendo , quam ulcifeendo vifus es : at- 
que plus me bomints pia redemtio , quam Angeli 
dura perditio terret . Parole affettuofe d' un 
Santo, che non è Predicatore ordinario* 

Ora incomincian le dolenti note* 

> 

Ecco Pamorofo infieme, e fpaventofo tra- 
fporto del S. Padre: O in<eflimabilem divina 
feveritatis rigorem ! Quia homo deliquit , occi- 
ditur Deus : & prò quadam homi ni f culpa Fi» 
lius Dei unigenitus morte multfitur • Finqnì non 

c'è 
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c*è male per l'autore di quel Sonetto ; fe non 
fi volefle por mente a quel rigore della divi- 
na feveritd,\\ quale eflendo ineflimabile , noa 
fi vuole bilanciare dalla debolezza dell' intel- 
letto umano. Avanti, avanti; Quid h*c feve- 
ritute Jeverius? Quid bac jujlitia bumano fen- 
fu rigidiusì Quell 'bumano Ihufu non fa mol- 
to bene alle ftrane efpreflioni del P. Cetra 9 H 
cui trafporto non è amorofo, come quello 
del Santo; ma c'è di peggio: Terriùilior uti» 
que apparuifli redimendo Deus , quam fi num- 
quam redimeres : & jujiior miserando , quam fi 
perpetuo per deres . Ci andiamo avvicinando al 
colpo, che atterra P avversario. Quis enimhu~ 
jusju/litU modum intellìgat? Il V* Ceva. P in- 
tende , che fui Monte Calvario ha veduta U 
prima colpa così fuperba» Quis de ultionis biu 
jus cequitate non Jiupeftat ? Il P. Ceva non fi 
ftupifce nulla, che fui Monte Calvario appari- 
la così fuperba la prima colpa , e moftri al 
Pellegrin ne y danni altrui le glonie [ite di cru- 
deltà cofparfe ; quando ogni altro che non ila 
il W Ceva , o panegerifta pagato dal P. Ceva, 
fi ftupirà certo di quella tanta fuperbia della 
prima colpa, e molto più di que' danni altrui) 
e di quelle glorie, che la crudele vuol ino- 
ltrar con boria fu quel Monte medefimo-, fui 
quale dal Redentore del mondo U fu diftrut- 
ta. Ma col P. Ceva ci vuol altro che Pau- 
torità di S. Tommafo da Vitlanova ; ci vuol 
mvitd d y immagini , e di penfieri perfino ne' mu 
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(Ieri più alti , ed ìncomprenfibili • Udiamo noi 
il S. Padre, che fegue a parlare al Signore, 
come il P. Ceva nel Tuo Sonetto fi mette a-, 
parlare all' Amor disino: Ignofce^ Domine » 
obfecrOì ignofee buie peccatori honoris , & glo- 
ri* tu<e ardentijjìme cupido . Preghierà vera- 
mente da Santo, fpirante forti ma umiltà, ca- 
rità , e zelo della divina gloria. Somigliante 
preghiera dal P. Ceva fi lafcia nella penna. 
Sto a vedere che per ifeufarfi rifponder voglia 
d'averla fatta di fopptatto nella fua cella ; e 
fe così è, fa gran fenno a pregare in cella . 
Wa nel Sonetto che non parla in cella, ne di 
/oppiano^ ma in pubblico con doppia ftam- 
pa, c'è ben altro che preghiera, che cari- 
tà, che zelo della gloria di Dio, e de' fuoi 
venerabili attributi» Avanti pure con la let- 
tura : e fen7a continuarla nell'adizione di 
Colonia Agrippina, che nelle parole ha qual- 
che picciola varietà, benché non l'abbia nel 
fentimento , ci contenteremo di riferire ap- 
puntino ls feguenti parole del Santo, come 
ftampate fono nel foprammentovato Dialogo 
terzo del Converfo alla pag. 210. Ivi dal ma. 
feberato Apologifta del P* Ceva fi dice in di- 
fefa di quel Sonetto, che lo Jiejfo Santo Va- 
ire vivamente tra/portato da varj affetti di ti- 
more , di comparsone , di fiducia^ di maravi- 
glia Jtegue a sfogare con enfatici pentimenti il 
fuo cuore» Così per l'appunto fa il S. Padre; 
ma il P* Ceva non fa così. Nei fuo Sonetto 
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ultimo p non intefo, o non voluto incende- 
re da chi 'I difende, non apparifee un mini- 
mo affetto ne di timore y nè di compajjione » nò 
di fiducia , nè d' umiltà , nèdi carità; ma bensì 
un ecqfflb di fuperbia, e di fdegno, onde^ 
fenza dimandar prima perdono a Dio , come 
il Santo fa, non ha riguardo di beftemmiarc 
l'Amor di Dio. Lo Schiavo noi difle nel F/- 
lalete così fuor de' denti , e io non V avrei det- 
to neanche qui, fecotal gente non fi trovaf- 
fe, che fi fa lecito d'impugnare la verità co- 
nofeiuta » e di volere coi veri fentimenti d'un 
Santo autorizzar maliziofamente gli errori al- 
trui. Però l'onor di Dio, l'onor del Santo* 
e l'amor della verità impugnata con nuove 
impofture dall' avverfario , mi fa parlare , e 
colle parole medefime di S. Totfimafo da Vii- 
lanova , già Rampate animofamente in fuo prò, 
convincerlo di beftemmia * 11 Santo parla chia* 
ro , e così chiaro , che non ha bifogno d'in* 
terpetre, nè di Note Compendio/e . Ecco le fue 
parole: Jujtus es Domine , verumtamen de hac 
tua juflitia , nifi blasfemando non pojjum ex- 
flicare , quod fentio: excejjtjlt^ Domine ?, fattisi 
excedam verbi s . Dicam audaÙèr^ & tic et cuitt 
Stupore <> & tremore , tamen cum magna fiducia^ 
dicam : excefpjii (apra modum omnes- juflitite 
metas, & dum nimium videri vis jujlus y plus 
jujlo faflus er juftur ^ Qua enint jujittia ext^ 
gtt<> ut Filius puniatur prò fervo , innocens. prò 
reo, omnìpotens- prò vemicul&> Or. eccoci afw 
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la beftemmia di chi parla in quel Sonetto » 
confettata , e convinta dalle parole del San- 
to Padre . Il S. Padre tutto infiammato di ca- 
rità verfo Dio, e trafportato da tanti affetti» 
come veduto abbiamo, prima di parlar coiu» 
eccetto, dimanda umilmente perdono "a Dio: 
Ignofce^ Domine )Obfecro, ignofee buie peccato- 
ri ; e poi confetta fedelmente al Signore, che 
tali fentimenti e' non può profferire, fe non 
beftemmiando, nifi blafpbemando: indi fatta.* 
la fua fedele , ed umile confettane , tutto 
ftordito , e tremante excedit verbis\ e' parla 
con quelP eccetto, che detto è . Or dico io : 
Il S. Padre con tutte quelle premette di pre- 
gar perdono, con tutti quegli affetti di ar- 
dentiflimo zelo, e di timor di Dio, pur con- 
fetta di non potere efplicare il fuo fentimen- 
to, nifi blafpbemando; e il V.Ceva, che coli* 
autorità del Santo fi vuol coprire, e fare feu- 
do, fenra dimandar perdono a Dio, fenza un 
minimo affetto di amore, e di timor di Dio, 
ansi con un affetto totalmente contrario di fu- 
perbia, e di fdegno parlar vorrà con quell* 
eccetto che beftemmia V Amor di Dio, e pre- 
tenderà di non beftemmiare ? E pure (chi '1 
crederebbe/ ) il ?.Ceva convinto dal detto 
del S. Padre non pur pretende di non beftem- 
miare , ma pretende anzi che al fuo Sonetto 
facro-morale pojja forfè recar qualche pregio la 
novità delV immagine , e del penfiero. Così il 

èraw maefiro del fano fapore', ma non così il 
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S. Padre vero maeftro de' fanti affetti. La «0- 
vitd delV immagine , e* del penjtero , o per par- 
lar colie parole del Santo, Pecceflò, ondo 
egli trafportato da amore , e timor di Dio, 
e datelo della fua gloria ragiona con Dio, 
procede da vera umiltà , e fomrneflione, e pur 
dice il Santo che non fi può efprimere tal 
fentimento fe non beflemmiando ; e il \?.Ceva> 
che ne fa più del Santo, trafportato tutto 
alPoppofto da un eccedo di fuperbia , e di 
fdegno contro all' Amor di Dio, non folamen- 
te pretende che non fia reo di beftemmia ii 
Sonetto fuo , ma che anzi cotal novità fia 
pregevole, e degna di lode. Lettor giudizio- 
fo, e amante della verità, che udito hai co- 
me paria il Santo , fe non hai ancora avuto 
la buona forte di leggere, e di confederare* 
quanto fia plaufibile la novità delV immagine^ 
e del penjìeroi che in quei Sonetto fi vuol di- 
fendere, leggilo ora con attenzione, e colle 
parole del S. Padre dagli quel pregio > e quel- 
la lode, che ben fi merita chi beftemmia. 
Eccolo : 

• » « ». 

Mentre del Monte io già fcendea> fu cui 
La prima colpa sì fuperba apparfe^ 
Mo/irando al Pellegrin né* danni altrui 
Le glorie fue di crudeltà cosparfe j 
- Amor /contrai che coi fofpiri fui 

Tutto il Mondo invitava a lamentarfe 
Tel fato acerbo di quel D/a, cbt a nui - 
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Sotto fpoglia mortai volle mojlrarfe . 
Ab crwìel* tutto f de ^no allor gridai , 

Se di fua morie il folo autor tu fei , 

Perch) qui indarno lagrim indo (lati 
Vigli (bn% mi riffofey i pianti miei 

Dell'altrui crudeli ate> e ancor noi fai? 

Se Vuòm dajje un fofptr non piangerei. 

Quefto è quel Sonetto dal proprio autore lo- 
dato per la novità nella Scelta , e da gente in 
mafchera efaltato ancora più net Converfo coli* 
efpreffioni d'un S. Padre , che lo fa reo di 
bellemmia» Di quefto Componimento fanta- 
ftico, tanto pregiato dal bravo maeflro delle 
immagini fantafiofe^ il quale nel gran mifterio 
della morte di G.C. parlando come e' parla » 
noi può fare, nifi blasphemando^ ( ma in ma- 
niera ben differente, e tutta contraria a quel- 
la del Santo ) fi è ragionato tanto che baftar 
potrebbe a chi non vuol beftemmiare, nella 
Giornata X. del Filalete • Ora chi vuol be- 
ftemmiare a modo fuo, e pagar gente che gli 
dia ragione, dopo aver detto nella Scelta , che 
nffoggetti [acri le immagini deonfi introdur 
con rtferbO) per non avvilire la maejld de* no~ 
ft ri venerandi mijierj , come mai potrà dare 
ad intendere a chi ha fior di fenno , che nel 
primo quadernario parlar volendo di sì vene- 
rando mtjlero, introduca egli con riferbo quel- 
la immagine fantafiofa di fcendere giù del Mon- 
te Calvario y e di / iontrarc l'Amor di Dio? 
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Con quella imitazione tutta fantaftica appro- 
vata dal Mazzoni, e riprovata da Platone » 
da Ariftotile, e dal Taflb , che V icaftica ab- 
bracciano, e preferirono , fi acquila V Au- 
tore preflTo a chi legge una bella fede, facen- 
do apparire fui Calvario così fuperbala prtma 
colp a , che moftri al pellegrino le proprie glo- 
rie cosparfe di crudeltà , e che le moftri ne* 
danni altrui . He' danni altrui? Anche qui fi 
vorrà citar qualche tefto conforme d'un San- 
to Padre? Della tanta fuperbia , e delle tante 
glorie di queila prima colpa fui Monte , abbia- 
mo detto ancora ; diciamo ora di que' danni 
altrui^ che quella fuperba non fi vergogna di 
mottar fui Calvario con tanto fallo. Que' dan- 
ni altrui^ domando io, di cui s'intende che 
fieno? Dell'uomo no/, che anzi fui Monte e' 
fu tratto falvo dagli eterni danni, e fu di- 
ftrut,ta la colpa , che 1' avea danneggiato . Del 
fi£liuol di Dio ne anche ; perciocché fe il 
P. Ceva volefle argomentando ab admirabili 
foQcnere quel che non è, e intender que' dan- 
ni del facratifììmo corpo di G. C. chiamanda- 
lo con Ifaia despettum y & nowjfimum virorum^ 
virimi dolorum , & fcientem infirmitatem^ quaji 
leprofum , & percujj'um a Deo r & bumiltatum ; 
noi col medefimo liaiagli rifponderemmo, chj? 
oblatuf eft) quia ipfe voluit : e chi vuol le in- 
giurie, i flagelli, la crocififlione, e la morte, 
dal voler, fuo non fi può mai dire che riceva 
danno , come vuole il P. Cev$\ ina bensì glo- 
-V H 4 ria. 
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ria * efaltazione, e trionfo, come vuol San 
Paolo, il quale ( Philipp. 2. 8. ) dice così : 
Humiliavit femetipfum fattus obediens ufque ad 
ritortemi mortem attieni crucis . Propter quod & 
Deus exaltavit illuni , & donavit UH npmen \ 
quod efl fu per omne nomen ; ut in nomine Jefa 
omne genu flettatur coele/iium , terrejlrium, & 
infemorum ; & omnis lingua confiteatur , [at- 
tento P. Teobaldo ] quia Dominus Jeftts Chr 'u 
Jlus in gloria efl Det Patris . Ogni lingua con- 
fefla la gloria della Croce , e del crocififlò 
Gesù. La fola lingua di quella prima colpa sì 
fuperba fui Monte in vece di confettar quel che 
dice S. Paolo , e tanti altri facri refti concor- 
di) vuol moftrare anzi le glorie fue> e i dan- 
ni di Gesù crocififlò : e il P.Ceva> che ne* 
fbggetti facri non ha ribrezzo di fantafticare, 
va efagerando di quella prima colpa V alta /«- 
perbia> e le glorie crudeli fu quel Monte y don- 
de egli difeende ( e non già tutto lagrime , 
ma tutto fdegno ) e feontra V Amor di Dio, 
the co* fuoi fofpiri invitava a piangere tutto il 
Mondo . E perchè mai V Amor di Dio fofpi- 
rante invitava tutto il Mondo a fofpirare in- 
terne? Odi , Lettor criftiano, e cattolico, fe 
«dir puoi fenza ribrezzo, per qual cagiono 
lòfpiri V Amor di Dio. DelP Amor di Dio avea 
j>ur detto 1' Evangelica Giovanni: Sic enitn^ 
Deus dilexit mundum , ut Filium fumi unigeni* 
fum daret ; e dicendo altrove nella fua prima 
Epiftola , che Deus ebaritas ejl ; e che in bo$ 
. < ■' J ' • ftp* 



Digitized by Google 



121 

apparuit carità f Dei in nobh , quonìam Filium 
fuum unigenitum mifit Deus in mundum , ut w- 
vamur per eum ; perchè mai il Predicatore or- 
dinario vuol che pianga quel Dio, chec^r/M* 
efty perchè vuol che fofpiri V Amor di Dio? 
Udiamolo. 

Tel fato acerbo di quel Dio , cbe a mi 
Sotto fpoglia mortai volle moftarfe. 

E chi ha udito mai più, fé non dal P.Ceva 
tanto amico della novità , che V Amor di Dio 
fofpiri pel fato acerbo di Dio? E di qual Dio? 
Di quel che volle moftrarfi a noi fono fpoglia 
mortale, cioè che volle farfi uomo, e morir 
per noi. Fato acerbo fi chiama dal P, Ce va la 
volontà di quel Dio, che fi fece uomo per 
gloria fua, e per fallite delPuman genere? E 
quanto al fato 9 S. Gregorio Papa gii ha put 
moftrato l'errore degli eretici Prifcillianifti, 
i quali chiamavano fatum pueri quella ftella, 
che precedeva i Magi; alla quale erefia per 
opporfi confiderà il S. Padre quelle parole dell* 
Evangelica, ove dice della ftella: lìfque dum 
veniens ftaret fupra, ubi erat puer; poi fegue 
il Santo Pontefice: dum non puer ad ftellam y 
fed ftella ad puerum cucurrit , fi dici liceat ( fi 
noti bene quel fi dici liceat ) non ftella fatum 
fueri , fed fatum Jlellce //, qui apparuit , puer 
fuit • Il S. Padre fa parlar con rijerbo • Dopo 
aver dimoftrato erefia effere il dir che la fteU 



Digitized by Google 



121 

la fia fatum puer/ % prima di pronunziare , che 
fuer fuit fatum ftelU) modifica V efpreflìono 
con quel fi dici liceat . E il P. Ceva fenza ba- 
dare a S. Gregorio , e a quel fi dici liceat , fi 
vuol far lecito di d'ir fato acerbo di quel Dio , 
che volle farfi bambino. Il P.Ceva^ che per 
grazia di Dio [ Conv. pag. 207. ] fa quel che 
fi fcrive , oda il Santo , che cosi feguira a 
fcrivere; Sed a fidelium cordtbus abfit , ut ali- 
quid ejfe fatum dicant. Baila, bafta , Santo 
Pontefice, che io non guardo al cuore di chi 
fcrive, non veduto fe non da Dio; io guar- 
do alla penna, e alla carta fcrirta. La pen- 
na ha fcritto fato acerbo di D/o, e l'ha fcrit- 
to fenza quel fi dici liceat , e d'averlo fcritto 
con novità d'immagine fi pregia , e vanta ; pe- 
rò fe fato acerbo di D/o, fecondo la voftra fan- 
ta dottrina, fi pofla fcrivere fenza nota d' e- 
refia, ditelo voi, gran Dottore della Chiefa, 
che la voce fatum non avete trovata mai ne* 
divini oracoli del vecchio, o del nuovo Te- 
ftamento. Ma il P. Ceva y che ama la novità , 
contro alla fanta dottrina di S. Gregorio chia- 
ma in ajuto i fuoi mercennaj nel fuddetto 
Dialogo terzo a pagg. 202. 205. zoó» 207. 208. 
209* perchè lo difendano come fanno. Eque- 
fti gracchiando infieme a quel dalle Kote , il 
quale ha il fuo bel che fare a leggere P Mo- 
ria di Bruto Collatino , la guerra Farfalica del 
clajfico Lucano * Pinligne Genetliaco di Antonio 
Rapino , e '1 rariflimo Trattato delle Api dell' 
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Alamanni^ corrono a gara a confulta. La pri- 
ma fi vuol fare col Calepino, la feconda col 
Vocabolario della Crufca , e la terza fi vor- 
rebbe fottofcritra da S. Tommafo. Il confulto 
del Calepino dice a coftoro, che fatupi efi de* 
cretini voluntatis Dei &c. e il confulto è buo- 
no, ma cattivo nel cafo noftro, e cpntrarip 
alla caufa del P. Ceva. Il confulto della Cru- 
fca dice che Wfato è determinazione di Dio in* 
torno all' uomo ec. e il fecondo così riftretto è 
fimile al primo ; ma vorremo leggere una cer- 
ta appendice da loro ommefla, che in que- 
fta particolar controverfia fa vedere il torto » 
delT TJloriografo generale . In terzo luogo vie- 
ne il tefto di S. Toiqmafo, il qual citato da 
elfi alla pag. 106. parla ben delia paflìone di 
Gt C«, e dice, che fecundum tria Deus Pater 
tradidit Chrijlum pajjjoni; ma in quelle tro 
cofe non nomina H fato mai , e molto meno 
il fato acerbo di Dio ; pur pretendono che il 
fato non fignifichi altro che ordinazione di Dio: 
e per tutto ciò alzando la eretta fi credono 
eifere in fulvo della pedanteria di chi per con- 
finili sbagli li volejje riprendere . Indi coru. 
quella delia carità criftiana colla quale il P. 
Ceva tutto fdegtto vuol chiamar crudele VA* 
mor di Dio, inviperiti contro a chi fenza lo- 
ro oltraggio può ben aver zelo dell' onor di 
Dio , feguono a dire : No» è ella una mello- 
naggine da legnaja il fare lo fcrupolofo fopra^ 
d y una tal voce , quajì che il F. Ceva adopran* 
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dola abbia detto una Ere/fa ? Bona verba con 
cotcfta legnaja, che vi taglierete le legne ad- 
doflo. Bruno parlando del grande amore, che 
e* portava alla qualitativa mellonaggine da le- 
gnaja di Maefìro Simone da Villa, paijgva_* 
fenza fcrupoli; e il Conte dalla Villa , che nel 
Dial. i. del Converfo vuol far lo fcrupolofo 
fopra il Boccaccio, e V Ariofto, e non vor- 
rebbe che il filo dolciato figliuolo imparajje 
ad andare in barca per lo ptovofo, nel Dial. 
innamorato del Boccaccio non ha più fcrupo- 
lo di parlar da Bruno, entra nel pecoreccio, 
inciampa nelle cialde, ed ha il mellone. Chi 
fa lo fcrupolofo fulla voce Fato? Lo fcrupo- 
lofo fopra cotal voce non fono io, ma San 
Gregorio Papa , il quale moftrando Perefia 
de'Prifcillianifti , e facendoti fcrupolo perfino 
a dire , che il Bambino Gesù forfè fatum JleU 
dice fenza riferbo, e fenza confultare il 
Calepino, che afideltum cordtbus abfit , ut ali- 
quid efie fatum dicant • E' San Gregorio che 
tra' Fedeli non vuole udir quella voce.fatum, 
uè comportare al cuor de' Fedeli, che niuna 
cofa fi chiami fato . E fe udir non vuole, 
che fi dica puer fatum JlelU , come compor- 
tare potrebbe, che un cuor fedele con novi- 
td inaudita chiami acerbo il fato di Dio ? Le 
voci fato , de/lino, deità, e fimili non fon 
vietate al linguaggio poetico,che in argumen- 
ti,che non fien facrofanti, ufar le polla alla 
maniera de' Gentili , come il Petrarca ha 
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fatto, ed altri fanno con fobrietà ; ma nel 
mifterio venerando della morte del divin Sal- 
vatore chi difle mai , o chi dire oferà tra' 
Fedeli quel fato acerbo di Dio} E voi, fede- 
liflìnri mercennaj dell' JJioriogafo generale che 
ne elite? che fato in quefto luogo non vuoi 
dir deftino, ma decreto , determinazione , prov- 
videnza , ordinazione di Dio} Bravi! error pe- 
jor priore. Chi vuole che il P. Ceva per fato di 
Dió intenda l'eterno conjtglio^ V eterno decreto 
della volontà di Dio ec. 

Incidit in Scyllam cupiens vitare Cbarybdim. 

Bella difefa che fi vuol fare al P. Ceva col far- 
gli dire una refia peggior della prima! Dun* 
que V Amor di Dio feontrato dal P. Ceva fo- 
fpirava pel fato di Dio , cioè per V eterno con- 
iglio , per r eterno decreto della volontà di Dio> 
Dunque V Amor di Dio fofpirante pel fato di 
Dio invitava tutto il Mondo a lameotarfi pel 
fato di DÌO) cioè per la provvidenza , per la 
determinazione , per la volontà di Dio} Così in- 
fegna il Calepino , il Vocabolario della Crufca^ 
e San Tommafo ? Quis hoc poteft videre ? 
quir poteft pati ? Un Predicatore evangelico 
infegnare a 5 giovani cotai dottrine , che tan- 
to repugnauo ai facri detti del V Evangelio ? 
Se non lo fpaventa San Gregorio Papa con 
queir aléfit , che detto è , lo fpaventi Santo 
Agoftino , il cui verace tefto intorno al fato , 
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fe non ha fpaventato lui , che fa quel che fi 
fcrive j ha fpaventato forfè i fìioi Collegati, 
i quali nel confultar la Crufca alla voce Fa- 
to , han taciuto maliziofamente il fano con- 
fulto di Santo Agoftino, citato ivi dall^jpru- 
fca , perchè ofta alla novità fantafiofa del. P. 
Ceva i Lo citeremo noi come alla voce Fa- 
to lo cita la Crufca . S. Ag. C« D. La qual 
-provvidenza , J e alcuno però la chiama fato, 
perchè chiama la volontà, e la podefld di Dio 
per nome del fato? Tenga la fentenza, e am- 
mendt il parlare. Ammendi il parlare? Cèdi 
peggio , fantiffìmo Vefcovo , e Dottore di San- 
ta Chiefa . Prima però di dirvi, o S. Padre, 
il parlare dì cotai verfì , i quali ab attribuì 
omnium, Come dite voi, repellendi font , vo- 
glio dire agli avverfarj le voftre parole Iati* 
ne, come le avete fcritte nel lib. 5. c. i.De 
Civiu Dei. Dopo aver nominato la divina^ 
provvidenza, che regge i regni, feguitea di- 
re : Qu$ fi propterea qui fquam fato tribuit , quia 
ipfam Dei voluntatem , vel poteftatem fan no- 
mine appellat , fententiam teneat, linguam cor- 
rigat • Cur enim non hoc primum dtcit , quod 
pojìea difturu? eft >> quum ab ilio qui fquam quae- 
fìerit , quid dixerit fatum ? L'oftinatiffimo Ifto- 
riografo generale , che fa quel che fi fcrive , 
non folamente non vuole ammendare il parla- 
re , e corregger la lingua, non folamente non 
vuol primum dicere, quod pqfteét diiìurus eft, 
e non folamente vuol chiama* per nome del 

fato 
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fato la volontà , e la podeflà di Dio ; ma di 
piti col peggio de' peggi la vuol chiamare per 
nome del fato acerbo . Santo Padre d'Ippona, 
fato acerbo la volontà , e la podejlà dt Dio? U 
Amor di Dio fofpirare pel fato acerbo della-. 
volófftà di Dio? V Amor di Dio invitar tut- 
to il Mondo a lamentarfi pel fato acerbo del- 
la, divina provvidenza , pel fato acerbo della 
divina volontà} Ita ne (dirò con voi fanto 
Vefcovo ) de ipfo Deo fentiendum efi^ quod in- 
digniffìmum vifum e/i de Jlellarum voluntat^ 
fentire? E pure v'ha chi nutre * e difende co- 
tai fentimenti ; anzi per difenderli fi fa d'ogni 
lana un pefo, fi tira giù la buffa, e fi colma 
il facco • E chi apre la bocca per zelo della 
verità , e della gloria di Dio, Deus^ tu fcis 
infipientiam meam y & deltfta mea a te non funt 
ab/condita ; ma fapete ancora, eterno Dio, 
quoniam zeluf domut tua comedit me y & op- 
probrta exprobrantium ttbi ceciderunt fuper me* 
Dio buono, la brama ardente, che un voftro 
fervo indegni/Timo, miferabile, e inutile mo- 
flrar fi ftudia della voflra gloria , la fi vuoi 
chiamar da coftoro con mille improperi , o 
villanie [ degno però più di rifo, che di con- 
futazione ] una mellonaggine da legnajaì Ap- 
pone iniquitatem fuper intquttatem eorum , & non 
intrent in jufìitiam tuam • Apprehende arma y 
& fcutum> & ex farge in adiutorium mihi. Dai 
gran vafo d'elezione, dal Dottor delle genti 
( Rom. I2t 2. ) voluntas Dei c detta bona> & 
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beneplacens , & perfetta ; e da coftoro la vo* 
lontd di Dio fi vorrà dir fato acerbo ? Il nfe. 
defimo S. Paolo [ Ephef. i. g. ] parlando del- 
la volontà di Dìo > la chiama facramentum vo~ 
luntatif fu*; e il facr amento della volontà di 
Dio fi vorrà da coftoro chiamar fenza Tcsìa^. 
fato acerbo ? Operiantur , Jtcut diploide , con* 
fujìone fua . Avertantur retrorfnm , & erube/cant 
qui volunt mihi mala» Avertantur ftatim eru- 
befcentesi qui dicunt mihi: Euge> Euge . Ma 
feguano pur quanto vogliono a caricarlo di 
villanie; che il zelo dell' onor di Dio l'aju. 
terà a tollerare con pazienza le coftoro in- 
giurie, e a pubblicare con intrepidezza a glo- 
ria della divina mifericordia la gran beftem- 
mia , che l'Autor della Scelta tutto /degno 
contro all' Amor di Dio fi fa lecito di proffe- 
rire nel primo ternario del fuo ultimo com- 
ponimento . 

Ah crudel , tutto /degno allor gridai , 
Se di /ua morte il folo autor tu Jei , 
Perchè qui indarno lagrimando fiai ? 

Dejtne ab ira> & derelinque furor em , P. mio 
riverito. Sapete pure con che amore, e ti- 
more, con che zelo dell' onor di Dio parla 
San Tommafo da Villanova citato dalle vo- 
ftre roafchere in voftro prò; e purea parlar, 
come e' parla, diceche non fi può parlar co- 
$\$fe non foftemmiando : e voi che non tutto 
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amore * e timore * ma tutto /degna beliero- 
miate V Amar di Dio, che è quanto dire lo 
Spirito Santo, che direbbe mai ii S. Padre* 
fe vi udiffe parlar cosi , e parlare con tan- 
to /degna? Ira/cimsni , & Halite peccare > di- 
ce Uavid; andate in collera, quanto volen- 
te , ma alla collera non vi lafciate tanto 
accecare, che la vi trafporti a beftemmiare 
V Amor di Dio, e lo Spirito Santo; che fe 
vi fate beffe di me, che fono un roiferabile 
peccatore, ricordatevi che Deus non irride* 
'tur. Si ride ben egli, e fi riderà fempre del 
voftro sdegno \ anzi vi farà tremare > fe non 
fiere un fafla, cogli oracoli uniformi di tre 
Vangelifti, di S* Matteo, di & Marco, e di 
S. Luca : e per non vi dire le parole di tat- 
ti e tre , vi potrà badare il fuono terribile 
di quelle di S. Matt. 12* 3*. e 32. Uditele; 
Omne peccatum , & blaspbemia remittetur bo+ 
minibus , fpiritus autem blaspbemia non re- 
mittetur • Et quicumque di-xerit nerbum con* 
tra filium bominis , remittetur ei : qiti dutem 
dixerit contra Spiritum Santtum> non remit- 
tetur ei neque in hoc Jkculo, neque in futuro^ 
Altroché condannare con tanto sdegno il Vin 
Calete , perchè loda Epicuro, come filofofo 
Gentile; altro che imputargli, che d* altro- 
non parli che di fare all' amore che fia un, 
libello mordacijjtmo ; un aggregato di fai fi pre- 
cetti poetici i in fomma pieno di mille erro** 
li* Ettori di tal fatta contro ali ' Amor di 
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Dio, P. mio riverito» nel Filalete (tentere- 
te a trovarne » la Dio mercè , quando pur 
cavar vogliate la mafchera a' voftri feguaci. 
Sbagli di memoria, e d'intelletto ancora , il 
quale è debile, e infermo, e molto più er- 
bori di (lampa, fe non volete trovarriJ* voi, 
ne falò vedere io in altro luogo due fogli, 
o circa, fegnati dallo Schiavo prima cho 
ufciffe il libro, e ommefli graziofamcnte dal 
Tabacco , o per rifparmiare un po' di car- 
ta , o per levar la noja al lettore di veder- 
ne le correzioni» Comunque fia , contro agli 
errori del Filalete, che non offendono nèJa 
divina provvidenza , nè il divino amore, sde- 
gnatevi pure, quanto vi pare, e piace, fen- 
za il minimo fcrupolo; ma non lafciate già 
correre fenza fcrupolo nè quel fato acerbo 
di Dio , nè quel voftro tutto sdegno , coi 
qual chiamate crudele T Amor di Dio 

Lettor benigno , e zelante del divino ono- 
re, lafciamo pure che il P. Ceva vanti pre- 
gevole a fuo talento la novità dell' immagi- 
ne , che 6nquì abbiamo confìderata, la qua- 
le oltre agli errori offervati di tanto pefo ha 
quello ancora non tanta lieve di volere in 
un medefimo tempo con aperta contraddi- 
zione piangente, e invitante a piangere l'^f- 
mor di Dio , e di voler con tutto sdegno 
chiamar crudele chi piange, e invita a pian- 
gere, e che è peggio rimproverarlo con tut- 
jofdegno, che pianga indarno. Indarno > Let- 
tor 
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tor criftiano, fi vuol che lagrimi V Amor di 
Dio ? Bafta , bafta ; che V innovatore non po- 
trebbe dir peggio, fe velette da fcherzo rap* 
prefentarci le lagrime del coccodrillo* 

•Tedilo andar pien d'tra y e di disdegno* 
Si lafci andare. 

' Tra è breve furor ; e chi noi frena , 
E' furor lungo , che 7 fuo pojfejjore > 
Spejjo a vergogna > e talor mena a morte ». 

E' lo frenerà. Già confefla ancor egli in fine 
del fuo componimento, che i pianti dell'AC, 
mor di Dio , da lui chiamato crudele con». 
tutto /degno , figli fono dell'altrui crudeltà* 
te; per la qual cofa tralafcerà l'Autore co* 
fuoi partigiani di fdegnarfi più coli' Amor di 
Dio, che piange, e invita a piangere, e noi 
fenza fdegno con chi piange ci potremo ral- 
legrare, quia obfìrudum efi or loquentiuvt^ 
iniqua. In quefto mezzo veggiamo un poco 
cosi di palfaggio lo fdegno de' mercennai ,.e 
confideriamone folamente un breve farorz^. 
contro a quel primo quadernario del Soneu 
to, che fece il giovane Eufrofino , cotanto 
dileggiato, e fchernito nel Dialogo primo del 
Converfo<> finto dal Cevay arrogante!! eoa 
aperta bugia per Converfo il da tutti ricono-i 
fciuto,,e chiamato il Frate univerfale > del 
quale fi fa pur troppo il nome, il cognome» 
il parentado, e la qualità de*coftUJni> e deU 
il I z le 
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le varie virtù che l'adornano) e fi fa che per 
giudi motivi non fu mai , non è, nè vuol ef- 
fere il Converfo del P. Ceva ; e che non è 
capace di villaneggiare con tanto /degno chi 
non l'offende. Leggiamo alle pagg. 47,648. 
del falfo Converfo due fole obbiezioni acquei 
primo quadernario* e da quefte fi conghiet- 
turi il pefo delle altre * e per confequente 
51 valore eccelfo di quel Dialogo, ti giova, 
ne Eufrofinoy che quando va alla fcuola , la- 
feia fempre lo /degno a'cafa, cosi comincia 
il fuo coriiponimcnto , che fi legge nel F*. 
lalete • 

Appiè del legno * onde col tuo /aerato 
Sangue , 0 Gesù , lavi mia colpa in guifa* 
Che ri man morte per tua morte ucci/a , 
Ed in abiffo il rio ferpe cacciato , ec. 

Il povero difcepolo , che non ha avuto la^ 
gran forte d' imparare da quel bravo maejlro , 
che /a quel che fi /crive , è poi compatito. 
]e fe fcrive quel che fa . E pure al vedere , 
cjue' quattro verfi fcritti fenza reità di be- 
itemmia» fi ri nga II uzza fubitamente V 1/lorio- 
grafo generale 9 e fenza un minimo compati* 
mento così fa dire al primo Dialogista : E 
quello è rifare il Sonetto del P. Ce va ? A beli* 
agio* Sig. Dialogifia; che fe rifare » fecon- 
do la Crufca, vale far di) nuovo , quefto cer- 
tamente è fatto da nuovo , c dopo quel pri- 
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mo Sonetto del Feretro fatto dal P. Cevct 9 
intorno al quale la decorreremo in altro luo- 
go , ma fenza /degno . Segue Io fdegnaro Cri- 
tico : Mi tenga V. S. lllujlrijjìma , nel re/lo 
io shdlordi/co a quefia fi fubltme quartina , 
che mi pur profili e non ver/o , e prò fa , che 
verrebbe in bocca ad ogni fedel Crifiiano . Ma 
certo a parlare aG.Co in profa , o in ver. 
fo, non fi può parlare fe non come parlai 
ogni fedel Crifiiano a Crifto, fertèa tanta fu- 
perbia di quella prima colpa > fenza quel fa- 
to acerbo di Dio , e fenza quel tutto /degno 
contro all' Amor di Dio , che fa inorridire 
ogni fedel Crifiiano* Voi dite di sbalordire 
a quella // fublime quartina , che vi par prò* 
fa ? Diverrete balordo più d'una volta, fe 
sbalordirete a tutte l'efprelfioni di chi parla 
umilmente appiè della Croce a Gesù fenza 
quella fublimità, che alla forma umile » e 
afFettuofa non fi conviene • Volete una quar* 
tina'tfublimeì Eccola: 

Vreffo al Feretro » ove d y un Dio /venato 
Giace la spoglia del /uo /angue intri/a 
Veggio Vietate in bruno amanto ajfifa , 
Che /orge al fine , e mi fi accoppia a lato» 

O quefta è una quartina sì fublime, che non 
pur Longino, ma Eraclito ftelfo moverebbe 
a rifo ; che fa ftomaco a ogni fedel Crifiia* 
«o> e fa vergogna al "Predicatore ordinario* 
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il quale con a lato quella Vietate veflita a 
lutto non fi vergogna di gridar tutto sdegno* 
e di chiamar crudele V Amor di Dio. Se co- 
tali inezie, per non chiamarle con altro no- 
me* vi fanno sbalordire , io non porto invi- 
dia alla voftra forte; avanti pure, Mefler Io 
sbalordito* a cenfurare col voftro balordo in- 
gegno chi parla umilmente a Gesù : Sangue 
/aerato. Così parla il difcepolo Eu frofino * 
Sig. Cenfore, in vece di quella fpoglia d'un 
Dio (venato intrifa nel Juo [angue ; e voi che 
ne dite ? Che proprietà di Epiteto ! O pro- 
prio , non proprio, fc fi vuol concedere, 
come di fatto concedei! in quel Dialogo* che 
il Sangue di Gesù fia /acro , perchè non fi 
vorrà concedere allo fchcrnita Eufrofino, fenzà 
sbalordire * quell'epiteto /aerato * che è lo 
fteflb che /acro} Perchè, dice il Dialogifla* 
Sacrato , come /piega la Crufca, vuol d 'irta 
dedicato a Deità * /atto /acro. Bravo ! La_* 
Crufca, a leggerla fenza sbalordire * non di- 
ce dedicato a Deità, dice fatto /acro* confà- 
grato ; ma poco importa : importa bene, che 
lo sbalordito non ha Ietto, o non ha voluto 
leggere la fteffa Crufca al §. i. ove Sacra- 
to fi ufa per Io fletto che Sacro* E al §. 2. 
la Crufca chiama facratiffmo il corpo di Cri- 
fio. E alla Voce Sagratiffìm* [ che è fuperF. 
• di Sagrato } fi cita Cron. Morell. 341. O fan- 
ti/lìmo* e fagratijjtmo Padre* Figliuolo * 
Spirito Santo ec. Così dice la Crufca a chi 
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la vuol leggere fenza sbalordimento * La kg- 
ga, la legga, e non citi più così sbalordito* 
la Crufca in favor fuo# Termina poi la fua 
erudita cenfura con dire, che dopo quel //*- 
zìi mia colpa in guifa , era totalmente fuper- \ 
fluTil terzo ver/o, che riman morte , per tuli 
morte ucci fa. Dottrina nuova , e non più fico- 
perta . Eufrofino adunque dopo 1' aver det* 
to a Gesù , lavi mia colpa in guifa , dovea 
far punto, e tralafciare di dire in'che guifa? 
Totalmente fuperfluo era l'aggiungere a glo- 
ria di Gesù Crifto il modo mirabile, e il mi- 
fteriofo effetto di quel lavare ? SI , dice il 
Critico, totalmente fuperfluo. Ancor io fo di- 
ie del sì, e dirlo con verità, che fuperfluo 
era, anzi abbominevole quel Sonetto del fa- 
to acerbo di Dio, e del tutto sdegno* che fa 
di' resia-, e di beftemmia. Ma il terzo verfo 
di Eufrofinó non può parer fuperfluo , fe non 
a un cotale che sbalordire * Non vi fidate , 
fe non col pegno in mano ? Eccolo : mano 
alla Bibbia, Ifaia ( u 15. ) dopo l'aver det- 
to agli Ebrei per bocca del Signore, manut 
<ueftr* f angui ne piena funi , fegue immedia- 
te, e dice loro: Lavamini •••« Bada, bafta* 
fanto Profeta , che qucll' aggiugnere mundi 
efiote , auferte malum cogiutionum veftrarum 
ab oculis meis , quiefeite agere perverfe &c» 
il bravo Dialogijia vi dirà che è totalmente N 
fuperfluo . EzcchieJlo ( 16. ^ ) parlando a Ge* 
xufalemnac per comando 4i Bìq dice ; & U. 
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vi te aqua .... fecondo il Òialogijta batta 
Così: quel che fegue, & emandavi /angui veni 
tuum ex te, & unxi te oleo , è totalmente fu- 
-perfino* Se il Dialogijia leggerà l'Evangelio 
di S. Giovanni , ( 13. 10. ) ove G. C. dic:e : 
Qui lotus e fi , non indiget nifi ut fede tra- 
vet , fed efl mundus totus , e' vorrà forfè dire» 
che qui lotus e fi , t:\fuperfluo che fi lavi i pie- 
di. Se leggerà l' Apocal. r. 5. che parla di 
G. C. , qut dilexit nbs y & lavit nos a pecca- 
ti* nofiris in fanguine fuo, dirà che bafta,e 
che è fuperfluo V aggiungere > & fecit nos re- 
gnum 1 & facerdotes Deo , & Patri fuo . Ma 
quefto è il mifteriofo effetto di quel lavare . 
Se leggerà la raedefima Apocal. 7. 14. ove fi 
dice: Hi funt qui venerunt de tribulatione 
magna, & laverunt ftolas fuas , che dirà di 
quella giunta , & dealbaverunt eas in fanguì* 
ne agni? E di queir effetto mirabile che ne 
fegue poi ? Ideo funt ante thronum Dei , & 
ferviunt ei die » ac notte in tempio ejus. Se 
leggerà finalmente nella fielfa Apocal. 22. 14* 
Beati qui lavant flolas fuas in fanguine agni* 
sbalordirà forfè a quella giunta : ut fit potè* 
ftas eorum in Ugno vita > & per portas intrent 
in civitatem* Ma il vero Converfo ben noto 
al Predicatore ordinario [ che non è il Fra* 
te Vniverfaley introdotto fenza confentimen* 
to fuo nel Dialogo ] ficcome non intravit in 
civitatem per portas, ma bensì per fene(lras % 
quafi fur y così creder mi giova che abbia^ 
«v . L v altro 
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altro in tetta che legger la Bibbia . Però chi 
ha voluto indebitamente introdurre in com- 
media il finto Converfo, che non ne ha col- 
pa , lo lafci in pace nella fua cella ; e fo 
vuole che veramente sbalordita chi fu il ve- 
ro Converto^ gii mandi per fua falutare in- 
finizione due foli verfetti del Miferere. Da- 
vid parlando al Signore > come a Gesù par- 
la Eufro/tnO) dice nel fecondo verfetto di quel 
Salmo : Et fec u ndum multitudinem miferatio* 
num tuarum deh iniquitatem meam • Beniffi- 
mo; e che vuol di più ? Quando Iddi© gli 
cancella l'iniquità non gli balìa? Il fommo 
cantor dello Spirito Santo non fi contenta • 
Non vuol che fia fuperfiuo il feguitare a di- 
re : Amplius lava me ab iniqui tate mea • Or 
via, Santo Re, bafta così. Se Iddio vi can- 
cella , e vi lava la colpa , che volete di più ? 
L' Autor del Converfo vi dirà , clfer totalmen- 
te fuperfluo quel che vorrete aggiugnere 
quell' amplius lava me. Il regio Profeta f che 
non bada a' Converjt \ ne al gracchiare dell' 
IJloriografo generale vi aggiugne Ambitamen- 
te : & a peccato meo munda me . E così fa 
in mezzo al Salmo dicendo: Asperges me bif- 
fopo | & mundabor ; lavabis me y ( non vuol 
che badi fenza l'aggiunta di quel che fegue) 
& fuper nivem dealbabor. il povero difcepo- 
lo mi par compatibile > fe colla fcorta di tali » 
fcrittori facri in un foggetto facro* dopo 
l'aver detto lavi mia colpa in guifa , vi ha 
aggiunto quel terzo verfo; . Che 
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Che rimati morte per tua morte ucci fa . 

Ma che rifponde mai l'altro Dialogifta in- 
torno a quel terzo verfo , che dal buon^. 
Converfo fi vuol fuperfluo ? Udiamone V ora- 
colo, che forfè vicn dalla villa • Dice Tche 
il componitore non volle perdere l occapone 
di quel bifticcio : Morte per tua morte ; 
Poiché e fendo egli amante del gujto vecchio , 
avvifoffi con ctò di contraddire al gujio nuo- 
vo i che di quefìi fanciulle fchi fcberzi è ne- 
mico . Buon prò al gu/to nuovo di VS. Illu- 
ftriffma; ma non fi affatichi tanto chi vien 
dalla Villa a infegnare il nuovo gufio , e a 
voler fare il maeftro a' fcnfi : che il>gran^ 
maeftro Quintiliano mi dice chiaro , che 
fenfut non docentur » E perchè fenfus non do* 
centur » il maeftro del guflo nuovo ben mo- 
ftra di non conoscere i fanciulle Cebi fcherzi > 
non fapendo ancora che cofa fia bifticcio . 
Quel morte per morte , fe confuterete chi 
fa ) non è bifticcio , come volete voi • Con-" 
fumiamone il Vocabolario della Crufca , co- 
me ne T avete confulrato voi per ifpiegare 
fa* voce fato. La Crufca alla V. Bifticcio , 
e Bifìi ca co dice: Scherzo , che ri (ulta da vi- 
cinanza di parole , per lo più di due fillabe 
differenti di lignificato , e limili di fuono . 
Quefia figura è chiamata generalmente da 9 
Greci x«pm*»i«< Cosi la Crufca . Ma non_» 
così l'arcifanfano dei nuovo gufto > il quale 
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di fuo capo vuol chiamar bifliccio quel mor* 
te per morte , che fono bensì due parole dì 
due Jillabe , ma non già differenti di ligni- 
ficato , ne fintili di fuono , ma d'uno fteflb 
fteilifsimo fuono ; come quando il Petrarca 
difle in un verfo : 

A chieggio a Morte incontr % a Morte aita , 

non intefe già di parlar per bifticcio . Gli di- 
rò io % come infegna la Crufca a parlar per 
bifliccio coli* efempio del Malm# 6. ior« 

Ben tu puzzi di pazzo > cb* è un pezzo r 
Dijfe Pluton , beji taccia per bijiiccio » 

E così il Puici nel Morgante difsc per biftic* 
ciò . 

E faina y e fvena di botto una botte > 

( • - • • • 

con quel che leggefi in una ftanza intera 
ma morte per morte non è hi/liccio • L'ar- 
chimandrita del nuovo gufioy che s'introduce 
nel Dialogo a fputar fentenze ( come colui , 
che pretendendo di non avere apparato l'ab- 
biccì in sulla mela come molti feiocconi, 
vuol bifticciar colla Crufca) fe replicar vo- 
leffe , che quel morte per morte fe non è bi- 
fliccio , egli è almeno uno fcherzo fanciulle* 
fico, che risponderò io? Risponderò, che e* 
fa il conto fenza l'ofte, e che di fcherzì 

* fan. 
> 
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fanciulleftbi egli ha tanta pratica , quanta-* 
iTha di biflicci . E fenza citare esempj di 
Scrittori Latini * o Tofcani, antichi , o mo- 
derni) per convincere I' oftinato avverfario, 
baderà un folo tefto del Profeta Geremj2 > 
il quale al e 15* v. 2. per comando di Dio 
parla così : H*c dicit Dominus : Qui ad mor- 
temi ad mortemi & qui ad gladium » ai gla- 
di um: & qui ad famem, ad famem: & qui ad 
captivitatem , ad captivitatem . Melfer lo 
cattabrigbe » e* è bifiiccio qui , o feberzo fan- 
ciulle/coi Vergognatevene, e ftate zitto. 

Ma coftoro congiurati a torto incontra la 
verità non vogliono ftar cheti , e Iafciare in 
pace quel terzo verta, il quale alla pag.49. 
pretendono che fia una metafora /opra meta- 
fora, e che non fi porta dire; La morte di 
Crifto ha ucci/o la morte . Fato acerbo di Dio 
non fi può dire ; ne fi può chiamar crudele 
V Amor di Dio, e chiamarlo con tutto fde- 
gno fenza reità di beftemmia. Ma nel verfo 
di Eufro/tno non e* è metafora /opra metafo- 
ra; che non ha detto egli, che la morte di 
Cri fio ha uccifo la morte: ne il cosi dire fa- 
rebbe mai fimile a quel guflo nuovo di chi 
volle fvifeerare i monti , e (tendere fenza^ 
proporzione altre metafore oltre a* confini 
del retto. Abbiamo in Ofea : Ero mors tua 9 
0 mors , morfus tuus ero , ìnferne ; e abbiamo 
in un poeta celebre del buon fccolo: 

# Da 
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Da Morte morfo a Morte diè di morfo ^ 
Anzi l ucci/e di vendetta pago. 

Ma pur Eufrojtno non ha detto , come vo- 
gliono i maligni contraddittori, che la mor* 
te Hi Cri/io ha ucci/o la morte ; dice bene : 

Che ri man morte per tua morte ucci/a ; 

cioè che la morte per cagion della morte di 
Crifto rimane uccifa ; che è quanto dire di- 
(trutta, o cofa limile • II buon giovane, che 
leg^e i buoni , avea già letto nel Petrarca > 
Morte m' ha morto ; e letto aveva anche nelle 
Rime del Firenzuola , 

- Così la morte vinta dalla morte 
Ci è ritornata iu dolce eterna vita • ' 

E fe il Firenzuola ha voluto dire morte vin- 
ta , non potrà dire il povero Eufrojtno morte 
ucci/a? Qui non e' è metafora /opra metafo- 
ra , Sig# Dialogifla ; la metafora confifte uni- 
camente in quel morte uccifa. E fe il trop- 
po rigido , e ingiufto avverfario non vuol 
concedere al giovane difcepolo, che pofla- 
metaforicamente dire morte uccifa ^txdiflruU 
ta* il difcepolo farà vedere al maeftro dei 
gufto nuovo , quando vorrà , che S. Paolo dif- $ 
fe non folamente che G. C. diflrujfe la mor- 
te* c altrove che la nemica morte farà dì* 

ftruu 



• 
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Jlrutta i xtìZ difle eziandio, che la morte fu 
afiorbita; che è ben al^ro che ucci/a. E fe 
S. Pietro fa che Crifto perfino inghiottita^ 
Ja morte, non vorranno i contraddittori o- 
ftinati, che Eufrofino la chiami uccifa ? Per 
finirla , fe vorranno oftinamente impugnare 
quella metafora uccifa , il giovane difcepolo 
moftrerà loro in Santo Agoftino quefte pre- 
cife parole: Morte occifus [ cioè Crifto ] mor- 
tem occidit . Eh via tralafcino i congiurati di 
opporre al povero difcepolo quella metafo- 
ra /opra metafora , interpetrando eflì a lo- 
ro modo quel verfo , e volendo che e* detto 
abbia quel che non ha detto , e non ha in- 
tefo di dire» Eufrofino non ha detto: Che 
rimati morte da tua morte uccifa , come co- 
ftoro falfamente oppongono ; no: ha detto; 
Che rimati morte per tua morte uccifa ; e la 
particella per in quefto luogo non vale da> 
come effi ciarlano : ma potendo, fecondo la 
Crufca , valere in , per cagione , per amore > 
per grazia , per merito , mediante > per mez- 
zo te. , chi non ha tanta vaghezza di con- 
traddire alla verità , fi può ben contentare 
d'intendere, come va intefo quel per tua 
morte nel vero fuo fentimento, cioè o nella 
tua morte , o per cagione , o per grazia > o 
per merito della tua morte* 

Non fi finirebbe mai * fe fi volelfe rifpon- 
dere » non dirò a tutte le calunnie, e a tut- 
te le villanìe di si jrabbiofi avverfarj , nuu 

fola. 
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(blamente alle cenfure ingiufte di cotai Let- 
terati N. N. 

Kon per faper , ma per contender chiari» 

Non è quefto il luogo, nè il tempo oppor- 
tuno da prefentar tutti i proceffi di quefta 
lite , e da trattar la caufa già conteftata nel 
Filalete in difefa del Petrarca , e dello Schia* 
vo, e mal difputata poi da gente in mafche- 
ra dinanzi a giudice non competente , con 
cavillazoni fondate fu carte falfe, e fu fcrit- 
ture apocrife , dalle cui ciance potrà ben 
comprendere chi non è un'oca nimis multa^, 
extra caufam> ma de caufa non fatis multa. 
In quefta picciola Prefazione qolP efporre 
di paifaggio al difcreto , e faggio Lettore il 
gran pùnto della quiftione fi pretende unica- 
mente di avvertire i meno avveduti , cho 
non vogliano a chiufi occhi dar credenza a 
sì fatta gente fenza nome, la quale con ar- 
mi corte vuol comparir di [oppiano a far ve- 
lo alla verità, e gabbo alla ragione, per 
ifpacciare in mafchera fenza vergogna le fue 
fognate calunnie • Lo Schiavo nel Filalete 
ha ufato, ed uferà fempte quell'armi, che 
infegna la natura, e non la forza, quelle^ 
che addita la ragione, e non l'impeto; eie 
ha ufate per difefa , e non per offefa , per 
difefa del gran Petrarca , e di fe fteflb , 

Non 
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Kofi per odio d'altrui, nè per di/prezzo* 

Di qui chiaro apparifcc quel che dice Tul- 
lio nel lib. i* degli Officj : Quod t verum , 
fimplex) fincerumque fit , id effe natura ap- 
tiffìmum • Coftoro all'oppofto van mafchefan- 
do il bel volto della natura, e della ragio- 
ne , per non difcernere difumanandofi quid 
fit ordo , quid deceat , in faftis , dittisque 
qui modus. Ma verrà ben tempo di trattar 
Ja caufa con tutte le formalità neceflario 
inanzi a un giudice competente , e inappel- 
labile, come a dire dinanzi al tribunal ve- 
nerato delle più rinomate Accademie d'Ita- 
lia , e fegnatamente della celebratiflìma Uni. 
verfità di Torino , dove fi vorrà mettere in 
chiaro colle pubbliche (lampe i veri punti 
della letteraria controverfia , fcanfati con 
malizia, e con rabbia da* mascherati avver- 
farj, e fi vorrà rifpondere fenza sdegno con 
fomma tranquillità, e candidezza d'animo 
a tutti i loro cavilli • £ non diflimulerà lo 
Schiavo , come elfi fanno, gli errori occorfi 
nel fuo Tilaletey pronto a correggere non 
pur quelli, che cagionati furono dalla fret- 
ta , per non dir colpa di chi ftampò , ma an- 
cora quelli , che avvertiti non furono dalla 
fragilità di chi fcrifle . 

4 

Ognun j che vive al mondo, fecca ? ed erra» 

11 
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II foló P. Ceva , che fa quel che fi feri ve , 
non erra mai. Se loda, e biafima, fe appro- 
va 9 e riprova una psrfona medefima con- 
traddicendoti, fi vuol ebe fia oro tutto ciò, 
ch'«efce dalla penna mirabile, e prodigiofa^ 
dell 9 Iconografo generale . Offervino i pru^. 
denti Lettori , come egli è facile a voltar 
cafacca . Nella Prefazione alla Scelta, e in 
tutto quel libro portatile di fano ftp-ore ap- 
prova egli , e fa bene , a gloria del Signor 
Muratori » ficcome in ogni altra, ( fi noti be- 
ne ) così nelle materie poetiche il giudizio 
d'un sì celebre Letterato ; e poi nel Dialogo 
quarto del fuo finto Converfo formandogli 
un rigorofo procedo, e rivedendogli i conti 
di fanta ragione, gli vuol fare una bella^ 
gloria , degna veramente d* eflere fcritta a 
caratteri d* oro o in bronzi, o in marmi, a 
vifta di tutto il mondo • Ma come ? Quel 
giudizio , e queir autorità , che nella Scelta 
fi voleva, che in ogni materia, {offe di tanto 
pefo, nel finto Converfo non fi vuol che la_* 
fia più di pejo? Il giudizio d'un sì celebra 
Letterato fi vuol ingiuriofo a tutto l'Ordine, 
che vien da Elia? Si vuol che fia fcandalofo 
alla pietà de' Fedeli, che più che al Credo 
credono allo Scapolare portato vifibilmente 
dalla B. V., e indoflato colle fue proprio 
mani a quel Simone Stoc Inglefe, come gri- 
da il Converfo f Da quandoTn quà il mafehe- 
jato Converfo del P. Ceva vuol arrogarti più/ 
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autorità fopra i libri imprefli , che i Superio- 
ri medefirai, che ne permifero l' impresone? 
Perchè aggravarti del Tom. 8. Rerum Italica, 
rum , e di quanto fcrive in quello Monca- 
mente il Sig. Muratori , quando egli guida- 
to dall'ufo , 

Quem pene s arbitrium efl , & jus , & nor* 
ma loquendiy 

ha fcritto , e ftampato quel che da altri gra- 
vi Autori fi legge ftampato , e fcritto ? Il 
buon Converfo del P. Ceva non guardi ia^. 
cagnefeo il Sig. Muratori , perchè in mate- 
ria di fatto s'attenga alle memorie lafciate 
da altri Scrittori non mcn celebri , che il 
buon Converfo* Sgridi egli piuttofto, e fac- 
cia il vifo dell'arme al Launoj, al P. Pape- 
brochio della Compagnia di Gesù , e a tan- 
ti altri , che cotali apparizioni della Scapo* 
lare convincono di favolofe; e fgridi P efpe- 
> lienza , e i fatti medefimi manifefti, e chia- 
mi , che P antica origine de' Carmeliti dal 
Profeta Elia falfa , ed erronióa apertamente 
dimoftrano. Ma fi aguzzerà il palo in fui gi- 
nocchio, fe con manifefta contraddizione ap- 
provando , e riprovando P altrui giudizio > fi 
vorrà moftrar tutto [degno contro a quel ce- 
lebre* e chiariffimo Letterato, iJ quale fen- 
23 pagar gente, che feriva per lui, faprà 
'$en egli difendere di per fe dallo /degno in* 
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difcreto d* un uomo che loda , e biafima a 
modo fuo, che unge, e punge di fuo capric- 
cio ; e per acquiftar credito al Cuo dire, fi 
fa dar lo fpeziofo titolo d' Iftortografo gene* 
ràtei fenza imbrattar mai la penna a feri ve- 
re un'iftorietta, il cui cominciamento fi ve- 
drà forfè alle Calende greche. I anicini han- 
nó aperto gli occhi , P* Predicatore ordina* 
rio , e ficcome farete ridere i Predicatori d*. 
oggidì , e quei che verran dappoi , fe fcru 
verete più, come avete fcritto » che comune* 
mente non fanno che (t dicano per non aver 
fatto uno ftudio profondo intorno all'arte del 
dire^ così farete rìdere il Sig. Muratori, lo 
Schiavo me, e ognt fedel Criftìanoi fe con 
quella voftra valorosa fchiera "di mercerinar|> 
che fono 

• • • > . 

Come un facco di gatti fuor ji fchiera, 

verrete via con altura a dar vefeiche pe£ 
lanternc* Non è piò il tempo, deli**"** 
P. mio riverito ♦< Avrete un bei ih* fareéotf 
tutte le vofire mafehere à combattere la ra** 
gione, e impugnar la verità; che febben vk 
fa gonfio il Capere, \ mi, 

Cho fàgión : c(nàra for^nonbalocó^\ 

? *■ *« ,1 •. » •» V H 4 - ' V • • 

* * * f * • <« 

* - « 'il v 1 ; •< a .wj! ivi».J 

»■ Ki Vi 
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vi potrei dire ancor io fenza gonfiezza; ■ 

Sempre che l'inimico è più pojJente y 
Tiù chi perde accettabile ha la fcuft{. 

Ma prima di perder la caufa > vi dirò fuor 
de'denti, che fe voi non volete (limare at~ 
to d'animo molle 

■ 

Gir con vantaggio in qualfivoglia impre fa, 

con tutto il voftro vantaggio non vi fate co- 
si facile imprefa , che cantar pofla il trion- 
fo chi abbraccia il torto : 

■ 

« * • 

E cori per ragion convien che fia • 

Ma tempo è ben di lafciare nella fu a cella 
V Autor della Scelta a far rifpofta alle varie 
Lettere fcrittegli da diverti Valentuomini vol- 
ga ri , e latine, a novellare coli' Autor del- 
le Kote y col Copi/la Ereino> col mafche ra- 
to Converfi) col Conte , e coli* Abate, e a 
procacciar nuovi applaufi al fuo chiaro no- 
me con quel nuovo fofpir d y Amore. 

« 

Altro amor, altre /rondi » ed altro lume* 
Altro fulir al ctel per altri poggi * 

peno , [ ebe »' è ben tempo ) ed altri rami » 

_ li Non 
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Non debbo io più né coi fofpiri amorofi del 
P. Ceva y nè colle lettere sbozzate dalla VtU 
la, ne* coi ver/i fchtccherati dai carnai Elisj 
intertenere il miocortefe, e ftudiofo Lettore, 
che non dia principio una volta alla frut- 
tuofa lettura della feguente Operetta a be- 
nefizio pubblico riftampata , la quale da Ste- 
fano Colonna Gentiluomo Romano, come fi 
è detto, con tanto Audio , e con fatica in- 
credibile in nome di M. Laura comporta fu, 
e riempiuta di quella Comma modeftia , e di 
quella Angolare efemplarità, che ben fi con- 
veniva alla gloria immortale di quella va- 
lorofa Donna, 

Che fu fola a^fuoi dì co fa perfetta . 

E perchè il P. Teobaldo, che fu il primo a 
provocar lo Schiavo , e il primo ancora a 
lafciare il campo , non fi creda mai che in 
ciò lo Schiavo voglia imitarlo , e lafciarlo 
ftar tutto fdegno nella fua cella, fenza dar- 
gli una vera, e (incera teftimonianza di quell* 
oflequio , che a lui , e a tutto il venerato 
fuo Ordine fi pregia di profeflarc, gli offe- 
xifce il povero provocato a torto colla (oli- 
ta fua candidezza d'animo un debile, ma_# 
devoto componimento, pubblicato già in oo- 
cafione che nella Chiefa de' RR. ??. Carme- 
litani ìq Venezia cfponevafi la prima volta-i 

K j alla 
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alla pubblica adorazione unMnfigne reliquia 
del facro Velo della B. V. Madre di Dio. 

Vergine Madre » e del tuo Figlio figlia , 
Del cui falir fu tutti i Cori in cielo 
Quella per fegno Elia con maraviglia. 
Vide nube poggiar fopra il Carmelo , 
i Da queir alto foggiorno ambe le ciglia 

Volgi or al Tempio , e all' infiammato zelo 
Di quanta al nome tuo facra famiglia 
Corre a onorar tuo venerabil Velo; 

M poi che d y Eva il pianto in gìoja torni \ 
Onde cbiufo a y mortai nelV ombre il vero y 
Qual raggio in vetro , tua mercè , fi fcopre* 

Di terra al ciel, che di tua luce adorni » 
Solleva a contemplar noftro penfiero 
Del fommo Sol le più mirabtl opre. 

* 

Perdonerà l'Autore del libro portatile a un 
uomo , il quale compone sì male , e fenza gar- 
bo poetico y fe prende ora ardimento di pre- 
fentargli un fonetterello bensì facro , e mo- 
lale, ma che non può avere aleuti pregio per 
la novità dell' immagine , e del penfiero . I i 
povero Filatele amico del vero fapendo , ef- 
fere più antica la falita » che fece Elia fui 
Carmelo, che non è la difeefa, che vuol fa- 
re il P. Ceva giù del Monte Calvario , potrà 
forfè effere compatito, fe non ha faputo* 
come il bravo maejlro , rapprefentare con no* 
mtd d" immagine nè il E eretro > nè la fpoglia. 
> d> uft 
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d 9 un Dio /venato tntrì/a net fuo /angue , nè 
il fato acerbo di Dio fono /foglia mortale , nè 
gridar tutto /degnò , e chiamar crudele VA* . 
mor di Dio. Comunque fia , l'Autore del Fi* 
lalete fenza un minimo /degno » anzi con tut- 
ti Rima ) e rifpetto prefenta all' Autor della 

* Scelta non quel molto che merita chi /a quel 
che fi /crive , ma quel poco che può chi com* 

' pone sì male ; e con buona pace del P. Teo- 
baldo vuol che io torni a quell'Operetta, 
che fa onore al Petrarca, e a M. Laura ,' e 
farà .utile, e dilettevole a chi vorrà leggerla. 
" L'Operetta di tanta fatica fu ftampata , 
come accennammo, in Vinegia per Comin 
da Trino di Monferrato Panno 1552 * e de- 
dicata da Pietro Antonio Miero al chiaro 
nome di quella eccellente Vittoria, che mo- 
glie diletta era del gloriofitfìmo Guidobaldo 
della Royere Duca d' Urbino , e General 
dell'armi della Sereniflìma Repubblica di 
Venezia , ed ora da un Librajo foreftiero, 
che ammirò Tempre, ed ammira l'alta fama 
del gran Petrarca, e della fua gloriofiffima 
Laura, riftampata vedefi con più diligenza , 
e dedicata al gloriofo nome del Sig. Lodo- 
vico Antonio Muratori Bibliotecario infigne 
del Sereniffimo di Modana , e celebre Let- 
terato de' noftri tempi. L'opera per vero di- 
re è tutta fpirito, tutta amore, e tutta ca- 
rità ; e quantunque la non Ha forfè per pia- 
cere nè al P. Ceva* che non vuole antica- 

K 4 glie , 



Digitized by Google 



f« 



glie, ma novità) nè a partigiani del P»0- 
ita, , ii quali per vilificare i fofpiri del Pe- 
trarca non pur fan plaufoa quel fofpir d y A- 
more , ma minacciano ancora di (vergogna- 
re il Canzoniere incomparabile del maggior 
Lirico colle rifpofte a tutti i Sonetti di fui 
p er rima , e colle mede/ime parole di una cer- 
ta Signora D.Pellegra Robetti Siciliana, il 
cui Sonetto proemiale fi legge neHe Note vom- 
pendiofe Part. I. pag» 145. ] nulladimeno fpe- 
xar mi giova che fia per piacere all'univer- 
fale de* Letterati, che amano la verità; an- 
zi m'avanzerò a dire , che fe il Petrarca.» 
tornafle al mondo , e vedefle il Sonetto proe* 
miale della novella poetefla Siciliana , e la 
rifpofta ben differente del Gentiluomo Ro- 
llano, che qui vedremo , ripeterebbe forfè > 
non mica con tutto sdegno , ma con tutta 
tranquillità que' due verfì del Sonetto 34» 

• 

Le braccia alla fucina indarno move 
L' antiquijjtmo fabbro Siciliano • 

Al faltar della fofla ce n'avvedremo* II Can- 
zoniere del gran Petrarca non è già folio da 
(altare a piè pari, come fi crede chi vuol 
chiamar bazzecole quelle Rime incomparabi- 
li, che non furono agguagliate mai, non che 
fuperate nè dagli antichi Lirici, nè da' mo- 
derni . Del pregio incomparabile di effe cosi 
parla il Triffino ItaUliU o* verfo ii fine: 

V aU 
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V altro * che fiegue luì > farà il Vetrarctt 
Che con bel fitte , e con ferole dolci 
Defcriverd quegli amoro fi affetti 9 
Che defla Amor negli animi gentili , 
Vincendo ogni altro che giammai ne ftrifie* 

Fa bene il P* Ceva a non s'impacciare in si 
fatte bazzecole d' amorofi affetti , per notu- 
efler vinto da chi vinfe ogni altro * fc 
non gli dà 1* animo di vincerlo con leggia- 
dro ftile, e con parole dolci imitanti la na- 
tura maeftra , s' ingegna almen di vincerlo 
colla novità d' un fofpir d'Amore* che non fi 
detta negli animi gentili . E i Collegati del 
P. Ceva , credendo vanamente da lui vinto 
V invitto Petrarca > vanno in mafehefa can* 



tando alto: . % 



. • » i t 



Or di lui , fi trionfa : \d è ben dritto; 
Se vinfe ogni altro y ed altri ha vinto 
lui ; 

Che del fuo vìnci tor fi glorie il vitto . 
Cappita ! Gridate più alto > ma fenza fdegno; 

Io triìdmphe* tu moraris aureos 

Currus> & intaiìas boves. . - 

Io triumphe , nec Jugurtbino parem 
Bello reportagi ducem j 

\ Heì 
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Meque Africano * cui fuper Qartbaginem 

Virtù? fepulcrum condidit • 

■ 

♦ » 

' lo triuwpbe , griderò ancor io» e meco for- 
fè gtiderannoj io trìumpbe , tutti gli ftudjofi 
del vinto invitto Petrarca. Via , via, fi gri- 
di in altro tuono: 

- Tuqft dum procedi?) io triunipbe* 
Ho** fimel dicemus , io triumpbe , 
: Civita f omnis ì dabimufque Divi* 

Tur 4 beni mi s . 
Se deccm tauri , tottdemque vacca > 
Me tener folvet vitulus relitta 
Matre , qui largis juvenefeit berbfc 

In mea votai 
Fronte curvato? imitatus ignes 
Tertium Luna re ferenti / orbem* 
Qua notam dixtt, niveus vi d eri , 
C etera fulvur » 

Che mi (late qui a dire di diece tori , e d' al- 
trettante vacche? Cotal trionfo, fe mai fe- 
guifle, degno farebbe d' un* Ecatombe; anzi 
ben degno 

Di poema cbiarijjìmo) e d'i/loria» 

7 

Finattanto dunque che V Iconografo genera* 
le col fapor nuovo , e mal fano d' un fofpir 

d'Amo* 

#* 
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d'Amore li va apparecchiando co*fìioi m& 
fchcrati fcguaci alfaniafiofo trionfa del vio- 
lo invitto Petrarca, i genrilhfimi Lettori mei, 
che di cotal novità non fon vaghi , fi depon- 
gano per la ftrada battuta del gran maeftro, 
che vinfe ogni altro, a leggere le morali ,c 
divote rime di quel valente Genti (Uomo Ra- 
mano, che con tanta lode di M* Laura, e 
fua attribuir volle sì fatta Opera al chiaro 
nome di quella famofa Donna, del cui trion- 
fo così finito a vca di cantare il di via Poeta: 

Felice fajìo che H bel vi/o ferra ! 

Che poi eh" avrà riprefo il fio bel velo » 
Se fu beato chi la vide in terra , 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? 

i 

Lettori umaniflìmi, e amanti dejla vera, o 
più pura fcuola del noftro maflìmo Lirico, 
la Prefazione è finita. Incominciate ora a 
pafeer ia mente di sì nobil cibo , come è quel, 
che vi fi porge dinanzi agli occhi colla pre- 
fente riftampa delle morali, e divote Rime 
di M. Laura • 

Siate voi più divoti , e men bizzarri » 
E camminate pet la via de' carri » 
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Così vMnfegna il Taflbni a feguir la ftrada 
maeftra » come la più piana , e la più ficu- 
ia» Seguite pure con franchezza d'animo le 
vie fcgnate de' più gloriofi , e lodati mae- 
&tij e fenza badare alla novità di tante , e sì 
diverte fcuole da certi magri innovatori prò* 
pofte alla gioventù» vivete felici « 

# < *« ... « * 
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